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conci per e poffet defuit imo reipfa omnem 
intelleftum fuperavtt • 

S.Thomas de Villan. fer. 2. de Nat. 




Digitized by Google 







m 



COSTUMI 
dell’ INDOLE 



ALL ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
MONSIGNORE 

FRANCESCO SAVERIO STABILE 

VESCOVO DI VENAFRO 
VICARIO GENERALE DELLA S. CHIESA 
NAPOLETANA 

PER ÌA MODERAZIONE DELL* ANIMO 
NELLO SPLENDORE 
DELLA DOTTRINA , E DEGLI ONORI 
CHIARISSIMO 
PER LA INNOCENZA DE’ 

PER LA CANDIDEZZA 
PER LA MAGNIFICENZA DEL CUORE 
A TUTTI CARISSIMO 

PER L’AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA 
AL SACERDOZIO E ALL’ IMPERO 
GRATISSIMO 

QUESTI SACRI COMPONIMENTI 
IN LODE 

DELLA GRAN VERGINE IMMACOLATA 

COMPOSTI E RECITATI 
DAGLI ARCADI 
DELLA COLONIA ALETINA 
GLI AGOSTINIANI SCALZI 
DELLA PROVINCIA DI NAPOLI 
IN PERPETUO ARGOMENTO 
DI RISPETTO DI GRATITUDINE I>’AMORE 
DEVOTAMENTE OFFRONO E CONSACRANO. 
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INTRODUZIONE 

D E L 

P.RAFAELLO DA S.GENNARO 



Eremitano A gotti ni a no Scalzo 
Tra gli ^Arcadi 

POSIDIPPO LUZIO. 

S E ad altra ftraniera ed ignota adunanza , 
in cui per far sì , che i congregati P af- 
fiori e con brio e con decoro lodajjero il prò • 
po/lo argomento , ne' fofs io per avventura 
chiamato , a riaccendere ne loro tiepidi petti 
queir antico foco e queir e (irò primiero , che 
dal difmejfo ed intralafciato e/ercizio del can- 
to ne fu quafi f pento \ ben io mavvifo , Ar- 
cadi e Compaftori ornatijfimi , che lungi deir 
intutto dagli ordinar j e comuni motivi di 
incitamento e di ftimolo , e dando fio* 
to foltanto alla mia umile paftorale Zam- 
pogna , ciò fenzl alcun dubbio avrebbe loro ca- 
gionato il * di lei fuono , che a veterano 
foldato fpedito già ed efente dal me (iter 
della guerra , cagionar fuole un improvi - 

fo fuono di battaglia e di aJTalto 9 il 
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rifvegltando nel di lui feno P antico fuoco 
dalle varie e continoyate occupazioni di pa- 
ce quafi già ammortito , di bel nuovo lo ri- 
chiama al difmefo e difufato onoreyoliffimo 
esercizio . E ficcarne ad Eltfeo Profeta una 
canzone un aria di valorofo Cantore 9 Jolea 
far sì , che quello fpirito medefimo , il quale 
già prima quafi avvinto e nfiretto giace afe, 
tofto fi fvincolajje dafuoi lacci , e dal caldo 9 
dall' eftro , e dalla man del Signore che gli 
veniva di /opra , tutto fui bel principio ar- 
dere , e quinci improvif amente ne fcopptajje 
in Vaticini ed Oracoli ; così tocche de Cigni 
cotanto eletti e rinomati deli Jlletina Colo- 
nia lo piti inculto mi fono ed inefperto 
Cantore , alla femplicità appigliandomi degli 
tifati miei abbenchè poveri e rozzi latini en - 
dee afilli abi , ben fatto avrei che f ciotti dal 
mio canto, i loro J piriti addormentati 9 e 
fcojfi, e agitati , e di f acro cele (le Nume pie- 
namente accefi , n ave Jf ero finalmente e con 
decoro , e con magnificenza encomiato il prò - 
polio argomento . Ma poiché non ad ignota 
e (ìraniera , ma in cote/la vofira e sì chia- 
ra e sì illufire ajfemblea , fono or io chta - 
mato , Arcadi Aletini P afiori , come potrà mas 
o fcuotere o infiammare i yofiri animi ad ej ai- 
tar degnamente il Concepimento purijfimo dell 
eccelfa Vergine 9 e Madre di Dio 9 fe girati * 
do cP ogrp intorno gli attoniti miei lumi > tat 
veggo dagli occhi ., dalla fronte 9 e dalP accefit 
Sembiante di ciaf che (fan di voi fcappar fuort 

ed 



ed ifirepitare luminofe [cintili e, che invece <£ 
incoraggiarvi e d* accendervi , io ne fono e nel* 
lo fpirtto e nella mente e nel fieno oltremodo 
accefo? Ben dunque a me avviene guefl'oggt 
ciò che luntra (lattone innanzi accadde prodi* 



ciò che lunga ftagtone innanzi accadde prodi • 
giof amente ai Sacerdoti e Leviti di Sion , al* 
lorchè difpojli ad accender V altare , ed a com- 
piere il facrifizio dal gran Pontefice Neemia 



ordinato per la folenne purificazione del Tem- 
pio , videro con fopr aciglio ed ijlupore accen * 
derfi incontanente le legna dagl* improvifi rag- 
gi sfibrati dal Sole , e talmente crefcere , di- 
penderti , ed alto follevarfi la nobtltjfima fiam- 
ma , che pofto da parte ogni flromento a ca- 
var fuoco apparecchiato , altro non ferono , 
che in ifpirito di pietà e di alta fiducia ri- 
pieno ammirar riverentemente la confuma - 
zion delle vittime , e che il Tempio , il col • 
le , ed il monte rifuonajfe daper tutto d' inni 
di fuoni , di cantici , e di divoti ringrazia- 
menti . Ma che perciò , Accademici ? dovrò 
forfè ancor io ? efempio di Co/loro imitando $ 
intralafciare l' onorevole incarico , ed ammi- 



rare foltanto in filenzio i movimenti 9 e i 
voli del voflro bel foco ? E non potrò io 
far sì , che quel caldo , ed ardore medefi* 
mo , che da Voi or ora ricevo , a voi di- 
bel nuovo ritorni , ed aggiunga a voftri e- 
ftri e piìt vigorojc e piu nobili fiamme ? 
Contemplate ai grazia, contemplate meco per 
brieve tempo 9 fapienttjfimi e dottijjìmi Ar- 
cadi % che ficcarne voi di anno in anno e di 
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fi agio fi e in flagione incejfantemcnte encomia- 
te il Concepimento puri fimo di maria , co- 
sì di anno in annone di flagione in flagione 
voi m ani fe (late femprepiu e la grandezza 
ammirabile di coteflo Mifteto , e 7 valor fingo • 
lariffimo deir ale fina Colonia . E veramen- 
te : quantunque il Concepimento lodato egli 
fia in fe fleffo un Mi fiero cotanto ampio ed 
efiefo , che a ravvifarne i confini e i limi- 
ti incapace fe ne rende V umana ragione ; 
pur tuttavia , fe come il Mifiero medefimo 
da voi annualmente fe celebra , £ con fem - 
pre nuovi e particolari elogi , t avrefte per 
avventura encomiato non più che pochijfime 
volte , farebbefi in corte fi a e sì chiara e 
sì mani f e fia ài Mondo venduta, come al pre- 
fente noi la veggiamo , la vafiità , /’ eften- 
fione, la piena delle di lui interminabili glo- 
rie ? No , certamente : che anzi ficcome 
da .ciò Egli rende vie maggiormente palefe 
la fua natta grandezza , che per • quan- 
ti argomenti c motivi di lode abbia ne * 
pajfatt anni indeficientemente fomminifirato 
alle menti ed agl' ingegni dé fuoi dotti Col- 
tivatori , pur nondimeno , a fomiglianza d? i- 
nefaufta e perenne forgente , egli non fi è punto 
cfaurito , ma fiegue tuttavia a porger loro c 
piu nuova e piu ubertofa n 



voi 

coftantemente ogrì anno , e con encomj fem- 
pre nuovi e difiinti coteflo puro ed illibato 
Concepimento , voi profieguite altresì a fenu 





pre 
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pYC più mantfeflare la di lui intrinfeca ed 
ifmifurata grandezza . Nè a dir vero voi 
manifeftate meno il valore dell 9 Aletina Co- 
lonia . i Qual pregio in fatti , o qual piu 
inclito vanto farebbe mai quello degli eleva- 
tijfimi ingegni voftri , Arcadi Aletini Pa- 
fiori, f e da qualche anno e fi agione in qui 
ce fiato avrefto e deftftito dal rionorare co' vo- 
flri nobili componimenti /’ iflante primiero , 
ed auguftijfìmo della Concezion dt Maria ? 
Nulla al certo voi vantar potrefte di gran- 
de , nulla di magnifico , nulla dt • /ingoiare . 

Al più al più il voftro valore farebbe ordi- 
nano e comune , ed al più al più pareggiar 
lo potrefte al valor decantato di altre pur 
culte ed erudite Colonie , le quali o non mai 
coftumarono , oppure il coftume non proftegui - 
tono di celebrare concordemente , ed ognanno 
un ifiejjo fubjetto . Ma fe per lo contrario , 
non oftante i tanti parti poetici , e i compo- 
nimenti elegantiftimi , che di anno in anno 
fucceffi vomente recitafte in commendazione e 
lode di coteflo Miftero , voi profeguite tuttavia 
ad intrecciare annualmente al Capo augufto 
della concepita bambina nuovi / erti e ghir- 
lande di fiorile fempre più nuove ed inge- 
gnofe corone , chi non dirà , che il voftro va- 
lore fia unico e folo , e sì, e per tal modo im- 
pareggiabile , che a ragione V aletina Colonia 
cinta le tempie e la fronte d’un ifpezialijft- 
nto alloro , e full' ali dorate portata della fa- 
ma e della gloria , voli dapertutto , e trionfi 

fo- 
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/opra quante particolari Colonie abbraccia fot* 
to di Je e comprende intieramente Arcadia . 

Ceffino or dunque le importune voci di alcu- 
ni avviliti e difanimatt Compafiori , i qua- 
li non di rado lagnandofi di cote/lo annuo 
Sacrifizio di lode 9 van fpejfo e pubblica- 
mente ripetendo 9 che il /oggetto egli è 
fempre lo fi e fio , e che poveri alla fine fo- 
no i jo'nti delle loro mufe , e povere le 
loro vene : ceffino , io dico 9 e fappian pure 
loro malgrado 9 che cotefte fteffie oppofizioni 
loro efier debbono il piu forte , e piu predan- 
te motivo a folennìzar femprepìu il mento- 
vato Mifiero 9 e che per quanto di anno in 
anno viemaggiormente crefceranno cotefte lo- 
ro oppofizioni , altrettanto ancora e piu conta 
e piu manifefia renderanno e la grandezza 
ammirabile di cote/lo Mi/lero , e l valor fingo- 
lariffimo del F Aletina Colonia . E voi ,* Ar- 
cadi valore fi fiimi , dappoiché in sì fatta gui- 
fa , e con sì efficaci e pofienti ragioni è a 
me riufeito finalmente ai riflettere a voi fleffi 
quel foco che da voi ho ricevuto , l afe tate deh 
lafciate pure in libertà quell' interna invifi- 
bile ardenti filma fiamma 9 la quale con vio- 
lenza ritenuta finora entro i recinti dell a- 
gitato vofiro bel feno , cerca tutte le vie 
per efeir fuori all ’ aperto , e lo sfogo do- 
vuto alle fue necefiarie efalazioni . Can- 
tate pure con Valore e con zelo ed in tojea- 
ne ed in latine rime l'invitto , l illibato 9 il 
puro 7 l auguftiffimo Concepimento di Maria: 

che 
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che io intanto ammirando in rifpettofo filen - 
zio i trafporti , e le carriere de'voflri bei fu- 
rori, altro non farò terminati che fono , che 
' da una parte con ojfequio venerare la gran- 
dezza ineffabile di cotefto Mi fiero da voi 
nel prefente anno vie maggiormente ma- 
nife/rata covoflri nuovi componimenti , e gi- 
rando dall'altra per le piazze , per i viali , e 
per gli apparati tugurj di quefte noftre Cam- 
pagne ,foventi volte replicare : Viva il valore 
degli kletini Paftori • 



/ 



* 



ORA' 

Digitized by Cìoogle 




ORAZIONE 

DEL 

P. GIANGIUSEPPE DELLA CROCE 
Eremitano Agoiliniano Scalzo 

/ 

Tra gli ^Arcadi 

DOSSOFILO. 

Uel facro tributo di lode , che più 
volte in ogni dì al Padre, al Fi- 
glio, e allo Spirito Santo umil- 
mente tributa la Chiefa , ben fi 
debbe più volte ripetere , Arcadi 
gentiliflimi , in quello oltremodo lie- 
tiffimo giorno, in cui dopo la notte di quaran- 
ta e più Secoli alfin comincia a fcuoprirfì quel- 
la terra innocente, da cui dovrà germogliare il 
defiderio de’ colli eterni , quel limpido Cielo , 
da cui fi dovrà piovere il giufto , e quell’ alba 
luminofa, che dovrà precedere il Sol di giufti- 
zia afpettato dagl’ Uomini , e per togliere ogni « 

velo all* antiche figure , in quello giorno , in cui 
fcevra e immune dalla paterna originaria colpa 
nel feno di Anna fi concepifce 1* immacolata 
Madre di Dio maria . E' vero che la gloria 
efienziale e intrinfeca d’ ogni divina perfona fia 
immutabile ed eterna, cofiehè per quante varia- 

zio- 
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fcioni fi poffano aflegnare nell* Opere fuori di Dio, 
la gloria di Dio è Tempre e farà quella ftefla 
che fu . Ma è vero veriffimo ancora, che oggi 
però Iddio nel crear la bell’ anima di maria 
prefervandola da ogni contagio , e adornandola 
della più perfetta Santità , che a Creatura fi 
poffa mai convenire , acquifta una gloria acciden- 
tale ed efterna , gloria dell’ intutto nuova , glo- 
ria molto tempo innanzi già vaticinata dal San- 
to Profeta Geremia . Quella gloria dunque tem- 
porale ed efterna diftinta dalla gloria di Dio 
intrinfeca ed eterna, mi dà oggi motivo di of- 
ferire un nuovo Inno di gloria aiverfo da quello 
che communemente fi offre all* Auguftiffima Tri- 
nità oltremodo impegnata nella Creazione , nel- 
la Redenzione , nella Santificazione della bell’ a- 
nima di maria , in cui al dire de’ Padri mira- 
bilmente pompeggiò , e rifulfe tutto 1’ artificio 
della potenza , della fapienza , e della bontà di 
Dio. Iddio crea l’anima di maria, e in lumi- 
nofa comparfa- la gloria fi manifefta dell’ Onni- 
potenza del Padre: Iddio preventivamente redi- 
me l’ anima bella di maria , e in luminofa 



comparfa la gloria fi manifefta della fapienza del 
.Figlio: Iddio fantifica la bell’anima di maria, 
e in luminofa 'comparfa la gloria fi manifefta 
della bontà dello Spirito Santo. Vediamolo. 

Prendo le moffe dei mio ragionare dalla On- 
nipotenza del Padre , la quale in maniera am- 
mirabile e con pompa di fe degna rifulfe e pom- 
peggiò nella creazione delli Univerfo , allorché 
coli imperiofo Tuono delia Divina fua parola 
^ ‘ cavò 

' • Bigilized by Google 




cavò dagli Iterili abiflì del nulla cotefta mole sì 
valla , e in numero , pefo , e mifura tanto ben 
ordinata e diftinta . Dìxit ; ed ecco comparifce la 
candida luce a dar più vago e più brillante ri- 
falto all’ ammirabile lavoro del potere di Dio . 
JDixIt • ed ecco comparifce d’ inufitato fplendore 
accerchiato e cinto il Sole , la Luna , le Stelle, 
e tutti i Pianeti per illuftrar la Terra nomme- 
no che per adornare . i Cieli . Dixit • ed ecco 
comparifcono con vaghezza coronate di frutti le 
piante , dipinte di fiori le valli ; pieni di pefci i 
mari , e popolate di fiere le felve , eppure eh’ il 
crederebbe ? Prodigi sì rari , maraviglie così for- 
prendenti , ed opere cotanto fegnalate e ftupende 
altre non fono , che fcherzo della creatrice On- 
nipotenza , la quale così nel formare come nel 
regolare la gran machina mondiale fembra che 
fcherzi filila Terra per amore dell’ uomo . 

Ma oh quanto diverfamente però nelle Sacre 
Scritture fi parla della creazione dell’ anima pu- 
riflima della Madre di Dio! Siccome coftei fin 
dall’ eternità fu fempremai l’idea più fublime e 
più diletta della mente divina • Così ragion vo- 
lea, che nella pienezza del tempo fi fofle il più 
pellegrino , e ammirabile lavoro della mano fa- 
citricc dell’ Onnipotente Creatoré . E quindi fe 
nel produrre tutte le altre Creature dal tenebro* 
lo feno del nulla , ballò una fola divina parola, 
nel creare l’anima bella della gran Vergine Ma* 
dre vi s’ impiegò il Sommo Genitore Iddio con 
tutto lo sforzo dell’ Onnipotente e poderofo fuo 
braccio,* - * - 

• J 
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Se dunque la Terra,, e il Cielo , gli aftri , e 
i pianeti , i fiumi e i mari , e tutte le altre vi- 
libili cofe furono della mano divina prodigiofe 
fatture ; or in confronto degli ftupendi , ed inu- 
fitati prodigi , che accompagnano la Creazione 
di .maria non altro fono, che la menoma del- 
le glorie divine. Se gli Angeli furono creati tra 
gli amplefii della grazia, c fe fin dal primo mo- 
mento dell’ effer loro furono accolti ne’ troni 
della gloria , or di buon grado cedono il prima- 
to alla celefte bambina , perchè fin dal primo 
iftante del fuo puriflimo Concepimento 1* ammi- 
rano si ricca di grazie , sì adorna di perfezioni , 
sì privilegiata nella Angolarità de’ doni , che ben 
a ragione fi può fenza alcun dubbio afferire col 
Padre Santo Agoftino , che il potere di Dio nel 
favorir maria non ebbe altra regola, nè altro 
termine riconobbe, che fe medefimo . Se final- 
mente nella creazione dell’ Univerfo la gloria 
della potenza divina che sì ammirabilmente ri- 
fuife, venne quafì pregiudicata in parte , e in 
parte ofcurata dal fallo di Adamo ,• dal ferva?* 
gio dell’ uomo , e dal barbaro imperio che da 
mare a mare e fino - agli eftremi confini della 
Terra diftefe burbanfofamente e dilatò l’orgoglio- 
fo Lucifero , ora nel prodigioio concepimento di 
maria la delira di Dio difperde le fuperbe po- 
teftà dell’ abiffo, con incontraftabile valore giU 
le rovefcia dal Trono ufurpato, e con prodigio 
di fua Onnipotenza inudito innalza fino a’ confi* 
ni della divinità la concepita bambina , per mo* 

4o che tutte l’età la predicheranno beata . 
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Ed oh che bel vederla , che bel contemplarla fin 
dal primo iftante dell’ efter fuo quella eletta e 
tara novella figliuola di Sionne da capò a piedi 
cinta dell* alto potere di Dio , e per ogni parte 
della maeftà veftita del lume divino , e quinci 
dall* eterno Padre qual Augufta Regina è coro- 
nata di gloria in quell’ iftante medefimo, in cui 
gli altri figliuoli di Adamo divengono fgraziata- 
tamente f«hiavi e prigionieri della morte e del 
peccato , e quindi qual vittoriofa conquiftatrice è * 
coftituita terribile e formidabile a tutte le fqua- 
dre infernali nell’ ifteflo momento , in cui gli 
altri Uomini fon vinti miferamente e disfatti 
dalla poteftà delle tenebre . 

Al gran fegno , che apparifce in Cielo freme- 
tene di rabbia e di ftizza, o Spiriti orgoglio!! 
dell’ Inferno, contorcetevi traile voftre indiflolu- 
bili ritorte , e pel difpetto rabbiofamente morde- 
tevi le labbra d’ira e di ferocia fparfe e d’ atro 
livore. Già fpunta concepita nel fieno di Anna 
tra gli amplefli di Dio colei , che fu 1* oggetto 
grande delle benedizioni de’ Profeti , l’antico fco- 
po delle brame de’ Patriarchi , il defiderio e il 
lavoro di tutti i tempi . Già comparifce traile 
braccia dell’ Onnipotente grazia del Signore quel- 
la donna forte , al di cui braccio ha riferbata 
l’Altiflimo il gran vanto di trionfare de’ voftri 
inganni . , 

Io sò , Accademici , che al balenare degl’inu* 
fitati fplendidi raggi, allo sfavillare di cento c 
mille luminofiflìme ftelle , che adornano vagamene 
te l’anima grande , quali ftupido e di se fuori 
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tatto turbato e mefto # c penfofo il Principe del- 
le tenebre f e con ferale prefagio prevedendo le 
ultime fufe jruine , impegna a combatterla gli 
sforzi più *igorofi d’un dilperato furore , difpone 
tutte linfidie, arma tutte le furie, e contro di 
lei dalle immonde contaminate fue vifcere vomi- 
ta un peftilente rapidiffimo fiume o per aflorbir- 
la coll’impeto della rovinofa corrente, o per av- 
velenarla almeno colla rea infezione dell’ onda 
torbida e nera . Ma viva eternamente Iddio , 
poiché affittita l’alma Bambina, e fiancheggiata 
dall’ alto potere del divin Padre , ad onta del 
moftro orrendiflimo ecco fen vola oltre il fiu- 
me fatale, e tutti nell’ alta virtù dell’ Onnipo- 
tente Iddio d’ Ifraele fchivando i maligni atten- 
tati di Satana, lo vince , l’abbatte , lo conquide , 
gli preme e fchiaccia col candido trianfale fuo 
piede la tetta orgogliofa, e ftrafcinandolo inca- 
tenato al carro de’fuoi augufti puriflimi origina- 
li trionfi fpiega in faccia del Cielo e della Ter- 
ra due graziofi e giocondi fpettacoli , il primo 
della totale fconfitta dell! Inferno , e l’altro dell’ 
onor fingolare della vittoria riportata . 

Or dove fono , le Debbore e i Baracchi per 
efaltare le glorie di quella nuova Giaok vinci- 
trice di un altro Sifara oftinato e fuperbo ? 
Dove fono i figliuoli dalla cattività Babilonefe 
per celebrare una fetta pompofa a quella grazio- 
la belfiflima Efterre fterminatrice d’un altro più 
crudo orgogliofo Amanno nimico del popolo di 
Dio ? Dove fono le giulive e fefteggianti don- 
zelle di Sionne per far plaufo a quella valorofa 

B Giu- 
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Giuditta trionfatrice di un altro più infellonito t 
difpietato Oloferne ? Sì , che alla noftra puriffima 
concepita Bambina con maggior dritto farebbero 
dovute le tante fpeciofiflime lodi , che un tempo 
a cotede celebrati dime Donne della vecchia al- 
leanza tributò lieto e fedante Ifraele . Le vitto- 
rie riportate e da Giaele , e da Ederre , e da 
Giuditta foltanto ombre furono limboli e figure, 
che precedettero alla grandezza di quell’ eccelfa 
vittoria che nel fuo concepimento riportò ma- 
ria.. Vittoria così fegnalata, vittoria così pro- 
digiofa , vittoria cotanto ammirabile , che ben 
ebbe il vanto di unire infieme e vantaggiare 1’ o- 
nore di molti trionfi , e la gloria di molti trion- 
fatori . 

. Con maria infatti già concepita qual vermi- 
glia rofa «fenza le fpine , e qual candida aurora 
lenza alcun ombra trionfo la Grazia, che pur & 
vidde una volta nel pofìfedimento dell’ uomo non 
già per ragione di militare conquida , come l’eb- 
oeTempremai, ma per titolo di legitima incon- 
trovertibile eredità, che è un pregio non mai 
ottenuto . Trionfò il Cielo fatto degno d’ aver 
per fua Regina e Imperatrice Colei , che fcevra 
da ogni colpa non fu giammai fotto la dura e 
vituperofa fchiavitù dell’ Inferno . Trionfò il So- 
vrano poter dell’Eterno Padre, che manifeftò la 
fua gloria luminofiffima nel cavar fuori da’tefori 
-della fua grandezza quefto bel capo d’opera d’in- 
gegnofa Onnipotenza. E trionfò ancora la Sa- 
pienza del Divin Figliolo , che fu badante non 
folo a rinovar i mezzi per la ricompra degli 

Schia- 
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Schiavi dopo la fevera condanna di morte , ma 
fiifficientiflìma ancora a rintracciare fafcofa ma- 
niera per lòttrarli alla fatai fentenza con mani- 
feftar il Trionfo di una Redenzione prefervati va . 

E veramente furono ftrepitofi al fommo , ed 
oltre ogni credere maravigliofi gii eccelli trionfi, 
onde fi fegnalò la Sapienza delf eterno Figliuo- 
lo nella Redenzione del Mondo , allorché in mo- 
do ammirabile accordò bellamente , e tra loro 
con un vago intreccio , e con un bellilfimo grup- 
po di miracoli e di mifterj tanti incompoisibili 
e tante fublimilfime cofe tra loro sì varie e di- 
Scordanti . Unì in una fola perfòna le due fra 
loro cotanto diverfe, e infinitamente lontane di- 
ftinte nature divina ed umana per lòdisfar a tut- 
to rigore a* dritti della divina oltraggiata Giufti- 
- zia col merito d’un Perfonaggio delf intutto e- 
guale all’ offefo Dio Genitore . Accoppiò in una 
-Donna fola al candido fiore di Vergine il pregio 
fecondiflimo di Madre per appreftare alla divini- 
tà Incarnata un’ albergo ed un foggiorno tanto 
più nobile e decoralo, quanto era più intemera- 
to e callo . Reflrinfe nelle anguftie f immenfltà 
condannò alle abbiezioni la gloria, e alfoggettò 
alle pene fimpalfibile , l’immortale alla morte , 
e con mezzi di sì ftupenda aitilfima invenzione 
-fchiantò dagli adunchi voraci artigli del predato- 
re infernale fumana prevaricatrice progenie di A- 
damo , e la riconduce a refpirar di bel nuovo 
«tragli amplefli della grazia quelfa cara libertà ,, 
eh’ è propria de’ figliuoli adottivi di Dio , Ma 
.ciò però non oliarne vantava ancora su quelli 

B z trion- 
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trionfi l'abbattuto infernal nimico qualche refiduò 
degli antichi vantaggi , mentre tutto il gran po- 
polo degl’ iltuftri prigionieri liberati mercè del 
fangue del Divin Mediatore, avrebbe indelebil- 
mente portato il nero impronto e la marca in- 
fame delle fmagliate e infrante vergognofe ca- 
tene . 

A rifarfi dunque la Sapienza- del Figlio di 
• Dio di cotal pregiudizio coir invenzione di qual- 
che nuovo più Angolare , e più privilegiato ri- 
batto , che preventivamente umiHaffe , abbattef- 
fe , annientale le pretenfioni ftolte e fuperbe 
dell’ emolo antico della divina fua gloria ■ ecco 
xialla fommità de’ Cieli viene fopra la terra a 
ragionar colla frale del Padre Santo Agoftino , 
qual medito celefte carico d’ infiniti antidoti per 
porgere alle si numerofe e tutte mortali infermi- 
tà del genere umano gli opportuni medicamenti, 
e dentro all’ erario inelàufto della infinita Sapien- 
za fua , non meno reca medicine generali atte 
a fanar le ferite dalla colpa già fatte , che an- 
tidoti preziofiffimi propr j .dell- intiftto , e acconci 
a prefervare dalle piaghe, acciò nella colpa pun- 
to non fi faceflfero. Infatti colla virtù di cotefte 
preziofe medicine prefervò i tre fanciulli dalle 
fiamme divoratrici della fornace babilonefe , che 
quafi inferno avvampante, e per ogni parte ftri- 
dendo e imperverfando mifte a globi fmifurati di 
fumo caliginofo e peftilente , follevava le ingor- 
de rapidiflime vampe fino alle (felle . Con tale 
potentiffima grazia prefervò Daniello dalle fauci ' 
divoratrici degli affamati Leoni , prefervò dalle 
'• ' im- 
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immonde fuperdizionì de’ Caldei il Patriarca .A- 
bramo , prefervò dall 1 imminente colpo del ferro 
micidiale Ifacco, e dall’inferno inferiore il Pro-, 
feta Davidde . < ; r 

Nè a vero a dire farebbe egli dato il Fi-, 
glio di Dio Reddntor perfettiffimo , ficcome per 
ogni ragione , e per tutti i titoli di fatti lo fu,* 
fe pollo non avelfe in opera tutti i mezzi e 
intraprefe tutte le vie da redimere » gli uomini 
dal lervaggio di Satana, quinci liberandogli dal 
peccato , e quindi jtaluno prefervando perchè non 
cadeffe , quinci impiegando gli antidoti generali 
per la redenzione di tutto il genere umano , e 
quindi adoperando i più prezioli e particolari per. 
la redenzione fola delia Madre . 

E in vero qual’ altro pregio rimaneva giam- 
mai alla gran Madre di Dio per didinguerfi dal- 
lo duolo ìnnyAierabile de 1 redenti , che follevato 
in ifpirito colà nell' Ifola del fuo efiglio vide 
l’Evangelida S. Giovanni a piè .dell* augufto tro^ 
no dell’ altiflimo Iddio colle dole imbiancate nel? 
fangue dell’Agnello immacolato? Se non che la 
di lei grand’ anima al pari di tutte l’ altre non 
s’ imbiancale col l'angue dopo eflerfi imbrattata ,: 
ma che fin dal primiero fortunato momento dell*) 
èffer fuo ne foffe graxiofamente intinta ; perchè 
non s imbrattaflfe . Redenzione copiofa fi fu, co* 
teda,' con cui il Figliuolo di Dio fermò il gran 
colpo vibrato dal parricida Adamo. , acciò non 
offendeflè la diletta . fua Madre , come fermò * 
trattenne la fpada d’Àbramo, perchè fui Moria 
non uccidere il figlio. Redenzione fidgolare , c 
v...' « £ 3 
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fmgolarmente cara a Maria , perchè desinata c 
preidelta ad efler l’abitazione di un Dio: laddo- 
ve tatti gli altri finii d > Adamo furono dopo la 
caduta redenti . Redenzione finalmente ammira- 
bile , prodigiofiflima redenzione , là quale ficco- 
nrre coftituilce il Figlio di Dio Redentor perfet- 
ti ffìmo , così coftituilce la Madre di Dio in An- 
golare maniera foprabbondantemente redenta , ed 
in confeguenza unica e fola, e fenza efempio al- 
dino nel Mondo Immacolata e pura. 

Ed oh avellerò pure avuta la bella forte d’ ef- 
feìe nella chiarezza , in cui noi ora fiamo gli 
antichi Profeti , ed ' i Satiri Patriarchi , che ver- 
fàfono dagli occhi fiumare di lagrime amariffime 
filila generale corruttela del Mondo , avrebbero 
sì che avrebbero pianto’ le comuni e naturali 
fventure,ma avrebbero altresì nella Reai Con- 
cepita Infante ammirato, ficcome ' noi ora rive- 
rentemente ammiriamo il fingolar trionfo della 
Sapienza di Dio . Avrebbe Davìdde fra gli altri 
veduto nella fua pofterità fantificato fin dal •pri- 
mo momento ’"il gran Tempio di Sion , perchè 
fin dal primo momento edificato pel figlio di 
Dio . Avrebbe veduto carico fin dall’ origine fua 
di luminofì fplendóri il Tabernacolo dell’Alrifli- 
nao Signor di Giacobbe collocato nel Sole, che 
fenza punto contaminar 1* immacolato candore; 
della pura fua luce pofta tra l 1 immondezze dei 
fango. Avrebbe veduto, ma che? Sì, che avreb- 
be pur veduto coti chiarezza $ che f Auguftil - Re- 
gina contemplata in ifpirito al fianco del Re del- 
la gloria fornita d’ammanto teffuto con purilli- 




< 



r 

ma oro , c cinta per ogni lato con nobili divi* 
fe di varj fuùflimi Colori fimboleggiando figura,- - 
va -Maria nel fuo Concepimento , arricchita col- 
la pienezza della grazia divina , e coll’ abbon- 
danza de’ doni celefti. 

, Ed ecco che lènza avvedermene già entro a ' 
divifar il trionfo del divino amore , il quale nell’ 
adornare la prefervata purilfima Spofa quafi toc* 
cò gli eftremi fegni , fè T ultime prove delle fue 
finezze . Per adombracele però con, un lontanif- 
fimo , ma alla debolezza del noftro intendere pro- 
porzionato paragone , mirate la bianca Colomba, ; 
che per la feconda , volta dal Patriarca Noè fi 
fpedifee fuori dell* Arca , Eccola già prende le 
mode , e dilungatali quanto può a furor di volo 
dall’ ondeggiante fuo ricovero , gira ? rigira per 
tutti i monti dell’ Armenia , corre e trafcojre 
dall’uno all’altro lato quel pelago fterminato di 
acque , e fianca al fine e mal reggendoli , fi lib- 
bra full’ ali , dappertutto /luogo trovando doyt 
pofar poffa il piè fenza imbrattarlo. Ma nuli ahi 
tro parandofegli innanzi che ftomacofo marciume, 
di cadaveri galleggianti a fior d’ acqua putridi j*> 
feontrafatti , ecco che fchiva e reftia di lordare 
la purità delle fue penne è già in atto di rifu- 
giarfi nuovamente neM Arca . E mentre incerta 
e dubbiofa in aria libbrata , tutta ftà penficrofa, 
or da quefta, ed or da quella parte a guardar fif- 
fàmente , ecco adocchiato un ramo di ulivo , che 
Ipunta fuori di quell’ acque micidiali quafi an- 
nunzio di' pace , tofto vi corre frettolosa , vi 11 
lància (opra a trabocco per ivi prendere lena, e 
ripofo v B 4 AÀ4Ì 
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Affai piti vago lo Spirito del Signore di ri* 
pofarfi fopra di qualche Creatura , per quaranta e 
più fecoli palleggia traile rovine del Mondo , 
tutte minutamente col guardo cercando le umane 
generazioni , quali per ifpiare fé mai. apparifca 
colei, che sì ardentemente fìafpetta nel Mondo. 
Partano intanto per ogni, età cento e poi mille 
dinne illufìri , valorofiflime donne , tutte capaci 
di ogni grande opera , e tutte valevoli ad efeguir 
qualunque dirticiliflima. imprefa . Ma ahimè ? che 
tutte fen partano . Si prefenta già Sara quella 
donna sì illuftre per grandezza di fucceflioni , e 
palla . Comparifce Rachele , quella sì ambita 
per ifplendor di fattezze leggiadre e rare , e palla. 
Si fa pur vedere delle fue prerogative adorna Rebee- 
ca , e parta ; Ecco Debbora , che l’chiera in campo 
Soldati e comanda battaglie; Ecco Giaele,chedal 
padiglione già efce colle fpoglie di Sifara da lei 
confitto; Eccb Giuditta, che torna dal Campo 
Alfiro col telchio in mano dell’uccilo Oloferne : 
Ecco la leggiadra Ertene fra le acclamazioni del 
popolo liberato : * Ecco la pietofa Abigaille: Ec- 
co la pictofa Sunamitide;' Ecco • • • Ma chi ? 
Nò y che non fono cotefte l’elette da Dio , per- 
chè in tutte quelle l’originaria colpa - ha. lafciato 
le ftomacofe veftigia dello sporco fango d’Adamo. 
In mezzo all’ innumerabile Ituolo dell’etette figliuo- 
le lo Spirito di. Dio ecco alfine (puntar vede 
maria , che al di fopra d’ogni umana infezio-* 
ne. fa bella moftra di fua originale innocenza , 

' che torto trovandola di fe degna y fovra quella 
belliflima oliva di Cades con tutta 1* amabilità 
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del fuo genio, con tutte le tenerezze del Tuo a«* 
more , con tutta 1* abbondante piena delle fue 
grazie e de’ doni Tuoi corre agiatamente a ripo- 
lare . Ed oh chi potrà mai ragionando ridire i 
pregi, di cui a gran dovizia 1* arricchì , e chi 
icandagliare gl’ immenfi tefori delle celeftr bene- 
ficenze , che versò nella di lei bell’anima , s’ella 
fteffa maria in quel fuo cantico , con cui ma- 
gnificò il Signore non ebbe animo di numérarli 
partitamente ad uno ad uno , ma fi contentò foi 
di dire : Fecit mihi magna qui potens ejì , & fan - 
Bum nomen ejus . . ' 

Ed ora sì , che comincio ad intendere il 
perchè la eletta Bambina nel fuo Concepimento 
purifiimo venga ne’ Sacri Cantici rafiomigliata 
all’ Aurora. Ben io sò , che chiamandoli Gesù 
nelle Scritture Sol d’eterna giuftizia , ragion vuo- 
le , che Aurora fi chiami maria, che di que- 
llo Sole dovrà effer la Madie . Ma io penfo , e 
non a torto, che per altro rifieflb e tutto pro- 
prio all’ argomento di cui ragioniamo uh sì bel 
nome gli fi adatti con proprietà , e tributi .» 

Sorge di fatti l’aurora tra’ confini della notte 
e del giorno, e quanto v* ha di più pregevole, 
nella- notte , e nel giorno ella in fe accoglie bel- 
lamente , e aduna. Della notte ella, vanta ifon- 
ni^più placidi, l 3 aure più amabili , le più fecon- 
de rugiade , e del giorno la porta più ^florida , i 
più vivaci colori , la ftagione più temperata 

Anche al tempo della : Molàica legge , e * ai 
tempo dell’ Evangelica donò l’Appoftolo S^Paolo 
a’ Romani icjrivendo jl nome di notte e di gfor* 
,,I * : no: 
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no : tra’ confini dell’ una legge , e dell’ altra , qua» 
fi celefte aurora forfè maria. Dell’ una dunque 
e dell’ altra lo Spirito di Dio gli comunicò quan- 
to di raro e portentofo fu nella prima , quanto 
di celefte e fovraumano efler dovea nella fecon» 
da . La fede de’ Profeti , e la feienza de’Dottori, 
la fperanza de’ Patriarchi , e lo zelo degl’ Appo* 
ftoli , la fortezza de’ Duci e la coftanza de’ Mar* 
tiri * e con accoppiamento più infolito e più 
miracòlofo, perchè non mai veduto fopra la Ter- 
ra la fecondità delle donne Ifraelitiche , • e la 
purezza delle Veraini Criftiane. 
i Ed oh nell’ udirla eletta al pari del Sole i 
bei rifleffi che ora mi nafeono in mente : Non 
partiaxn gli occhi da un Sole sì rifplendenter , 
da un Aurora sì luminofa* Gesù è il Sole , 
maria è l’Aurora; Gesù ènl Figlio; maria è 
la Madre; Il Figlio Gesù fempre Santo per na- 
tura; maria è la Madre fempre fanta per gra- 
zia, fempre innocente per natura il Figlio, fem- 
pre per grazia innocente la Madre , Gesù fem-* 
pre per natura immacolato , immacolata fempre 
per grazia maria: Il figliuolo per natura fegre- 
gato da’ peccatori , e degP alti Cieli più eccello, 
legregata mai fempre da peccatori e più eccelfa 
degli alti Cieli la Madre: O Aurora! O Sole! 
G Madre! O Figlio !- O grazia! O finezza ! 
prodigio! O amore! O trionfo! che fuperando 
tutti 1 miracoli della Creazione, tutti i porten*: 
ti della Redenzione, e“ tutte le maraviglie della 
Santificazione , fu il compimento delle glorie 
dell’ Onnipotenza del Padre, della Sapienza dèi 

tm Fi* 

— ■ • < 




... *7 

Figlio , c dell’ Amore dello Spirito Santo ! Deh 
non 'più indugiamo . Arcadi valorofiflimi * ad e- 
fclamare pieni di giubilo alla Santiflima Trinità 
col cuore rivolti . 

E’ immutabile ed eterna ogni gloria eflenzia- 
le del Padre , e fu j ed è , e farà * Ma in que- 
llo dì che manifella la gloria del fuo potere nel 
render maria trionfatrice di Satana fin dal pri- 
mo iflante del fuo Concepimento ci da nnovo 
motivo di gridar altamente Gloria Patri . 

E' immutabile ed eterna ogni gloria efienziale 
del Figlio, e fu, ed è, e fatrà; Ma in quello 
dì che manifefla la gloria della fua Sapienza nel 
redimer preventivamente maria dal fervaggio di 
Satana fin dal primo filante del fuo Concepimen- 
to ci da nuovo motivo di gridar altameute Glo- 
ria Filio : E' immutabile ed eterna ogni gloria 
eflenziale dello Spirito Santo, e fu, ed è, e fa- 
rà ; Ma . in quello dì che manifefta la gloria deU. 
la fua bontà nell’ arricchir maria fin dal pri- 
mo filante del fuo Concepimento colla pienezza 
della grazia divina, e coll’ abbondanza de’ doni 
celefti ci da nuovo motivo di gridar altamente: 
Gloria Spiritai San fai Ho detto *. : I* 
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7 *. 

* / * 

Tra gli àrcadi 

■» * , 

JEROTEO. ’ 
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I N sì pompofo , e lieto giorno offrite , 

O Partorì , lànute , e pingui Agnelle 
Alla Diva Bambina, e adorne, e belle 
Secchie, che fìan di latte ben fornite. 
Carole intorno a Lei formar ardite, • 

E canto, s’ oda in quefte fponde , e quelle, 
E al fuon di Pive innalzifi alle ftelle, 

Che umili offerte le fon pur gradite . 

A Lei ferti inteffete, e con illuftri 
Gare fpogliate il margine del fonte 
Di gelfomin , di rofe , e di liguftri . 

E al primo iftante , in cui di bel candore 
Specchio Iddio la formò , con baffa fronte 
Doni puro in tributo ognun il core. 




D I 

G I AMB ATISTA GIANNINI 
Tra gli ^Arcadi 
NORISTO NAVIENSEl 



/^VUando 1* univerfale ordin fconvolto, T 
L’ un de’ due poli alzoffi. , e l’altro giacque* 
Fra tanto ftuol d’ ogni animai fepolto 
Securo un legno folo iva full’ acque : 

Il nembo , al cui furor tutto foggiacque , 

Invan fremeagli intorno ofcuro , e folto * 

Che aveva in fen ( come all’ Eterno piacque) 
Il Salvator dell’ univerfo accolto . 

E donde poi posò full’ ardua cima 

D’eccelfo monte, a piè fi vide il flutto 
Giacer quafi in gran valle opaca , ed ima . 
Ecco l’ immago di Colei, che’l frutto 
Ci portò di fallite , e fola , e prima 
^alcò l’ orme d’ Adamo a piede afciutto . 
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MARIANO MORDENTE. 

T vagli ^Arcadi . 

PRATINDO MANIANO 



C Arco di cure , e oltre 1’ufato mefto 

Traili ver Paufilippo egro il camino ; 

Di Partenope mia Monte è cotefto , 

Grato al Pallore , e ai Pefcator vicino ; 

Il cui Clima gentil non è ’molefto, 

Ma ha del bello, del vago, e del divino, 

Tal, che ridono i prati, all’or, che i vanni 
Spiega 1’ Aprile , gioventù degl’ anni . 

I» 

La cuopre un verde lauro il Salto altero 
Del Mantovan, ch’alto cantò di Troja 
Gli incendj , 1* armi , e quel sì gran guerriero. 

Che diè a Turno , e a Camilla e ftragi , e noja: 

Là fonò l’ umil cetra il Pio lineerò : 

Là diede a’ Pefcator contento, e gioja, 

Quando , novo Inventore , alle Cumene 
Lafciar fè i Monti , ed abitar le arene . 

. II. 

La forge un vago Tempio Illultre , e chiaro, 

Pe’ fculti marmi , e per pittura egregia ; 

Don fu cotefto preziofo, e raro 
Dell’ affetto , eh’ egli ebbe , e il cor li fregia 

Af- 
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Affetto fu sì fervorofb , e caro , 

Che ciò , che ottenne dalla grazia regia , 
Impiegò faggiamente a fare a quella, 

Ch* è la Madre di Dio , maggion sì bella. 

ni. 

Qui fermo il piede , ivi contemplò il vero , 
Onor dell’ arte , e di natura infieme : 

Veggio, o gran maraviglia! in marmo altero 
Che ad alati puttini il capo preme , 

Veggio una Diva, e un Fanciullin guerriero, 
Che , per vincer la morte , in fafce geme , 
Stupido refto : e vò mirando intorno 
Di votive tabelle il loco adorno, 

IV. 

Ecco s’ apre 1* Avello * ove fi annida 
Il nobil fral della più chiara tromba: 

E appar fincero mio maeftro, e guida; 

E il Cielo alla finiftra alto rimbomba . 

Sì dice a me 1’ ombra onorata , e fida , 

Deh fpiega , o Cigno , il voi , quafi Colomba, 
In quello dì , che vinfe Inferno , e morte , 

N , Concepita che fu la Donna forte . 

V. 

Io pur cantai quella divina Iftoria, 

Che di Vergine intatta il parto efprime . 

Fe piaufo il gran Tarpeo, ed Io la gloria 
Refi al gran Dio, che li fuperbi opprime . 

Di tal Miftero , in ogni età , memoria 
Sì torà , come fer V età già prime . 

Fin la Donna di Cuma, aliar, che fcrifle 
Dna Vergine Madre , il tutto dille , 

VI. 
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Felici Voi , che il bel momento eletto 
Di sì gran Donna encomiate in carte ; 

Che il fuo Figliuol , mercè di lei , ricetto 
Vi darà nel fuo Regno, e un’ampia parte. 
Ella è Stella del Mare , Egli è il diletto 
Spofo dell’ alme , eh’ ogni ben comparte . 

Deh , per man di coltei , gite al fuo Figlio , 
Se volete fcampar morte , e periglio . 

Quella è Arca di pace, Iride bella, 

Tra le feiagure dell’ uman lignaggio; 

Quella è di buja notte amica Stella, * 

Che dell’ alma Sion fegna il viaggio . 

Deh dite ormai di quella Ebrea Donzella 
L’ aureo crin, il bel volto , e il gran coraggio, 
E quelle doti sì leggiadre , e piene , 

Onde A manate fi refe il Sommo Bene. 
Taccia ogni Cigno garrulo, e profano. 

All’ apparir di quella Calta Dea , 

All’ apparir del Salvator Sovrano , 

Come ogni falfa Deità tacea. 

Scriva le glorie ogni Maeltra mano 
Di lei , da cui beltà gli Angeli bea , 

Di lei , che fotto Dio , fovra il creato , 

Fu concetta, per noi fenza peccato. 

Fate eco al nollro Canto , Ardadi illuflri ,** 

Con vollri annuali , e intemerati carmi ; 

E dite fempre , col girar di lultri 
Di tal guerriera le vittorie , e l’ armi^; 

Che fcolpite faran da Fabri indultri 
Piìi, che in pagine , in bronzi , in oro , e in marmi, 
Dilfe ; e mentre , al tal dir , mi umilio , e abbailo, 
L’ ombra difpare , e fi racchiude il fallo . 

- ' DEL 



a 
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P. EPIFANIO DA S. GIUSEPPE 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli 4 Arcadi 

FERENICO CALCIDENSE , 

# 

«issi* 

V 

E Cce dies formofa redit , quà nulla refulfit 
Splendidior , nulla hac clarior irradi at . 

Fejla dies hac ejl , votivum dicere carmen 
E/l ahimus : purà en Virgine digna canam . 
Gignitur , ut decuit , Virgo fine labe Parentum .* 
Unica , prodigium efi , intemerata venit . 
Gignitur una decora nimis , nimis inclyta Virgo , 
homines inter candida tota micat , 

0 bona Virgo una es , divino munere , fordis 
Immunis nofira , ac unus amor Superum . 
Fraudibus Èva efi vièta, dolos Tu defpicis : orbem 
Èva replet tenebri s , Tu ejicis & tenebrai, 
Èva bibit virus , fadavit moxque Nepotes , 

Vulnera Tu fanas , qua fine labe venis , 

Per Te efi parta falus Mando ; haud natura timebit 
Letbijjeros tnorfus , nec Colubri infidias . 

Quam tulit Èva nimis Serper\tis credula di&is , 
Humano Tu rem refiituis generi . 

O quam pulcha es , Virgo , bis tempora cinSta trophais! 
„Quam pulcbra bis palmis & redimita novis! 

. f “* C 0 quam 




O quam pura expers primevi criminis %Adeì 
Candì di or qui* Te maximo in Orbe fuit? 

O quam Tu /peci afa m'tcas ! quam candida Virgo est 
Tu candore nives , Viltà Tu fitperas. 

Ecce tuam , Virgo , gejlit Sol comero Veflem , 

En hodie radio* explicat infoi ito * . 

. En caput afira tuum vittrix precingere certant • 
Ecce fub intatti* Luna manet ptdibus . 
fTerrarum bine merito y Virgo , celebraberis Orbe , 
Dum Patrtrn cuntti Te fine labe colunt • 



, m * * *\ V 

o ì 

GIULIO LORENZO SELVAGGI 

' . .U 

Tra gl! •àrcadi 

ARISTONE METASTIGO. 



/ 



H Ebreo* regi adverfos lex una dot omnes 
Morti : hac %Abiathar lege folutus abìt * 
Cur? quia nempe nefas perimi Rex cenjuit illwn 9 
Qui Domini facrum f erre [olehat onus . 
s/frea futura Dei , quid non , animata Vhf(tgO 
Cafibus humanis excip tenda fuit ? 



r * •. *•! 
7 •+* - 
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. DI 

FILIPPO MARIA BOZZAQTRA 

e 

Tra gli yfrcadi 

t ' ' 

F I L A D E S I O 

«a S2SB» 

Ode. 



«' * 

S pettacolo di gloria , o qual full’ Ara 
A noi fi para in quefto facro giorno! 

O qual d’intorno lo circonda , e vette v '* 
Splendor celefte ! ; . * . 

Qui qui le voftre Cetre Arcad’ io bramo , - 
E invito, e chiamo del canoro ingegno 
Tutto f impegno. Ergete, o Cigni, il volo 
A quefto Polo. 

Vergine qui di Luna, e "Sol veftita ’ 

La prima ufcita dalla man d* Iddio (a ) , 
Vergine qui vegg’io piò. bella, e pura 
D’ ogni creatura . 

Luce ella nacque (b) allor che P ampio Cielo 
Tra denfo velo li giaceva avvolto . 

Il di lei volto lo colmò $ Stelle 
Lucide, e belle (cf. 

• C a' ’ Non 

(a) Ego e * ore <AltijJimt frodivi Onte omntm 
creatura ** . Eccl. 24. $. * ...... * 

(b) Fiat lux „ & fatta efi lux . Gentf. r. 3. 
Lux dici potefi primogenita. ' • • 

{c) Quando praparabat Ccelos aderam. Proverà. 8 . 27 . 
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Non v’era abiffo ancor, nè la gran mole (d) 

Non v’ era, il Sole , nè gli alpeftri monti (e) , 
Non fiumi, e fonti (/) ; ed ella era concetta 
T utta perfetta (g) . „ 

Prima, che fòfler le celefli sfere (a) 

L’ alto faperq con eterna legge , 

Ond’dr le regge, le adornò del vago 
Di quella Imago . 

Egli era in lei prima che aveffe il mondo 
Afpetto , e fondo il mar , ordin le cofe (b) . 

Ella compofe il tutto infiem con Dio (c),« 

Dal quale ufcìo , 

Qui <jui le voflre cetre Arcad’ io bramo 
E invito r e chiamo del canoro ingegno 
Tutto T impegno. Ergete, o Cigni, il volo 
A quello Polo. 

Vergine intemerata, e quale ardire 

Mi fpinfe a dire del voftro alto merto ? 

Qual mai , qual ferto ió pollo offrir ,, che ila 
Degno a Maria? 

^ • DI 

(d) Jfb ateyno ordinata fum , & ex autiquis an- 
te qua m terra fieret : nondum erant abyjfi . Ibid. 4.24. 

(e) Necdum montes gravi mole conjliterant .* an- 
te colle s ego parturiebar . Ibid. 25. 

(f ) Necdum fontes «aquarum erUpeyant . xAdhuc 
ferrar» non fecerat , & fiumina . Ibid. v. 24.^ 2 6 . 

(g) Et ego jam concepta eram . Ibid. 24. Una 
ejl perfeBa mea , una ejl . Cant. 6 . 7. 

(a) Quando eethera Jirmabat furfum. . . Prerv. 8.2?. 

\ (b) Dominus pojfedit me in indio viarum j uà - 
rum, antequam quidquam faceret a principio. Ibid.v.zi. 

(c) Ctm efi eram ctmffa componens . Ibid.v, 30. 
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RAFFAELLO RIARIO SFORZA 



Duca di Crima 

L ' 

•' ' . Tra gii •Arcadi, ; v f 

POUSSENO ASTERIONEO . 

* v . " " 

«e£S<S23* 

D I pura luce il fol fplendc , e ie rfellè '/ f 
Ombra non fi a n, che oltraggi il lume adorni 
E pur quello ti forma il manto* e quelle \ . 
vergi n , ti fan corona al crine intorno * -- 

1 alni’ elette à Te forano ancelle 'k' 

Nè dopo tanto orror Fattelo giorrio- ' , 

* ^e Porgeva , e dopo le procelle ' 

Non fèa per Te la calma ai mar ritorno; 

Se Tu non eri immacolata , e fola ' » <1, O 

Degjia- col piede di calcar la luha 
E di portare il vero Sol nel feno-j:; 



Nè, f e da pria fofegètta eri ài da': invola il * iiCT 
Tarn almè à! =Ci?lo , a lui , cut notte imbruna* 
Morder 'fwefti ‘-vincitrice il ' freno » sb 



f 





3 » 



D I 

FRANCESCO SAVERIO ESPERTI 

Tra gli 'Arcadi 

P ARTESIÒ SEVERI. 



t #*• V. 






/ 



ryOiàà del ferpc rio tirò- fidano* . 
Il primo genitor dell uman germe ì 
L e luci . vpife dal ^uo pianto inferme 
A lei, che fu cagion del comun danno. 

Ecco, le dMfc, qual m’ arrechi attuino t. ! 

D' ajuto in vece • o tu, chfi .fei vederme 
D’ Eden lontano , a morte efpofto , inerme. 
Co’ m»Y «contrattar, ette yi verranno r 

c ' ' 

O Donna, origin fei d’ ogni .fvenfural . , f 
Se tu non folle , in colpa or ,non far** ,U 
Tutta invaila con me feitura% k> 1 



Difcefe ,aHot- pefr la celefte via * ' * . .> ** sT , 
,»Yo«c ». dw rdMfe* e raddolcì fu» «*»: 
Intatta da. ton coJfa andrh ; m*ÌMA * 






Multa rtcmfabat menti , ^ipetfague fanali 
Copia; precupi qu$4 tamen iflwf W*/ '• 

r Crìlìrj»t ut fnl/t ^fut/irtt nvtrrtmc ill/ic . 



SSm.J'ffc- raucum rejtituijje Jonum . t , A 
Tane animum diffondi ± i^cpffum rurfufquelàbowns 
Experior ; (leinceps fUf# doiorque premunì. \ 

Me levit Min? jfafmfaìu 09.-A 

NoBe jntempffia conciliante mihi . 

Ma^ocbii en Mpies (a), preclara luce mifantes , 
Sunt Vi/t cune oculos pyotìnus effe meos . 

C 4 . sAÌ 

/ (a) L’ incomparabile , t d* immortai memoria 
Aleffio. Sirrìmaco Mazzocchi , Canonico delia' 
Catt^alf ^ . v « Regio Int^rpecjte ideila Sacra>Scrit- 
tura , già noftro Accademia? , c;e£ò di vivere 
addi IZ» di Settembre del decorrente anno. 




Sedulus hcec ergo meditabar t jamque parattqm * 
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D I 

FRANCESCO SAVERIO ESPERTI 

. s 

Tra gli àrcadi 

P ARTESIÒ SEVERI. 



» t 

I • 






u. * T*'- 



TJOichè <fel ferpc rio feajiì l’ inganno,, ì/“ i 
Il primo gcnitor dell uman germe ^ 

Le luci vplfe dal luo pianto inferme 
A lei, che & cagion del comun danno. ; 

Ecco, Te ditti?, <pial m’arrechi affermo •: j ; v; 
D’ajuto in vece;o tu, che fai vederme - 
D’Eden lontano* a morte efpofto , inerme, 
Co’ contrattar , che fi verranno r 

E ' • 



O Donna, origin fei d* ogm .fvcnfura.1 f f 
Se tu non fotte, in colpa or ,fK>n faria 
Tutta involila con me l’età fotura^ o I 

Difcefe aJJkxr pef la telette via . ' . '> £ t 

t *y.O!ce * t l che iidiffe , e raddolcì Tua cura; ♦ < ■ 
Intatta da eoa colpa andrà jMAfci A • a vr? >» 'i 
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GIUSEPPE MARIA STORACE 

* 

, Tira gli Jfrcadi • • 

.n 9 • x , r *’ / - • • • » 



ESTARCO NE M EOj. ^ 



\ 



V. I 



am/h- • ■; 

# * ■ 

. • \ ^ , -.m v '• • ' ’ * '■ d 

V Irgineas volvebam anipio percurrere laudep , 

yftque aliquod nofro pungere more 
Multa recwfabat menti ^iperfoque fandi 

Copia p pracept qt<od tome* i(lu4 » v ’ k ' v 
S cilicet ut fola cvitafit origjnis illas , , • . \ 

Queir bominum illinitur fordibuf omne gefus ;; v 
P/are , quum uno bop erraverif , 
Offenfa*fawd telis nam.fyùt illa fyis v ' 'T 

Sedulus h<ec ergo meditabar , jamque parabqm ^ 

£«<? #&*»* , foUicttw cbejyn . ^ 

P/x t amen (Umor am digito , rubigine ter fa r ^ ' 
Qìm raucum nflituiffe fonurn . s ^ 

7W animum defpondi / iqcaffum rurfu/qucìàbotans 
Experior ; (l&'W* (W* dolorque premunì * . < 

Me levis inteQ# s fcjftrn fopor J>pp6npit f $ui# A 
■\ M ÌW# t conciliante /,- ’ 

. Maxpchii en MW* Mi» pr<eàarp lw , » 

•*»»* &($***.& «Wv .... T 

r ■ C 4 . v# 

t fa) L’ i nr» imparabile , * d* immortai rtjemofia 
Aiefto. Sinitnaco Mazzotohi •* Clanico ideila 
Caitfc^alf Etegjto i«t^r pisele ideila SaceaScrit»? 
tura, già noflro Accademico ^ AeJ&ò vivere, 
addi 12. di Settembre del decorrente anno* 

, . ~ _ . Digitized by Google 



sAÌ) quoties , memi ni , ad Sopbie me traxit amoremì 
sAh quoties artes Palladis edocuit ! 

Tum veneror Manes ; carum caput atqùe rtvifo * 
Intueor prifca tum gravitate Virum . 

Obflupui , obtutuque uni defixus adhejt ; 

Hofce dein conor fundere ab ore fonos : 

Felices Manes , eternaque munera adepti 
Salvete , Italici gloria rara foli . 

Integra dum Jìabunt tua tot monumenta laborum , 
Faflaque de libris Bibliotbeca tuis : 

Semper bonos , laudefque tua , tum fama manebunt , ‘ 
*Atque vebent niveis te fuper aftra rotis . \ . • 

Turi me , fan&e fenex , tanto dignaris bonore ? 

Letor , ad bue funftum te meminiffe mei . 

Hiec ilio excipiens mihi dicere talibus infit , 

Rifu fuffundens ora verenda levi'. 

Te video facris Pbaebi impalle feere chartis , 

Te video a Mufis querere prefidium . 

Quo tendis , quo cecum fervens abripit ardor , 

Quo te impellit vis entbea precipiterà ? 

Non nifi res ejl imploranda a Numi ne , cantu 
Vivipare ut poffis equiparare decus. 

Falleris ? ingenium frujlra juveniliter urges / 

Non ejl materies viribus equa tuis . 
ipfi ego , quod meminiffe juvat , vos ofreadas intejr 
LeSlus , qitem trivit no&e diequo labor : 

Hujus ter {b) Jludui Conceptus dicere laudes , 

• Rem 

i^a) Quefti tre Componimenti , di recondita 
làpienza elegantemente afperfi, leggortfi nelle Rao 
colte dell 1 anno 1 744. , pag. 43. : 1745» ? pag,* 
47. : r 174*$. , /wg. 5d. • 



4 * 



k 

Rem nec acu tetigi 9 ncc fatti ipfe fui. 

Dixit , & extemplo in tenues evanuit auras » 
Supremumque celer vifus adire polum . 

Talibus edoSius monitis , defiflere coeptis 
Conflitui , atque procul barbiton abjicere . 

Hinc potius taceo , ac Te , Virgo , pronus adoro t 
Quam fateor primi labe carere patris . 
Quumque femel telum per inane fefellerit , arcum 
Contere leth’tferum , Fiuto fuperbe , tuum . 

jam infra fio y Pluto ferpentis ad injlar , 
Virgineos domitus concidit ante pedes . 
Ingenium ejl impar animo , virefque fatifcunt * 
Haflenus bac obiter me cecinijfe fat efi . 



* ' *V S ' • t. 







'i . 
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DI 
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DI 



FRANCESCO DE’ MARCHESI DE LUCA 



* ; 



Tra gli Arcadi 

L'UCESINDO. 



r • 



O Grata Stella , che con chiaro albore 

Spuntaci in quella notte ofcura, e bruna: 
O luminofa, e fiammeggiante Luna, 

Ricca di peregrino almo candore: 



Sol , dal cui lume vinto il Sol minore 

Tollo fi abbaglia, fi nafconde, e imbruna: 
Donna forte , e celefte , in cui s’ aduna 
Qualunque fovruman alto fplendore : 



Da quello infido mare , ov’ io lòmmergo 
Me fleffo , i lumi a la tua fanta face 
Come fcorta felice affifo , ed ergo : 

Tu mi fgombra ogni duol : tu con verace 
Raggio mi grida : in te mi fpecchio , e tergo, 
Ipide di feren , nunzia di pace . ' 



DI 
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— GAETANO G A G LIONE 

Tra gli ^Arcadi- 

AG A TO NE GANGELIO. 



n Afmm ff Urroiioe votrvrec en\t fvntev «s-po*- 
T i y*v Bh\*'pkiì <P»v« oXv> xot3«pav„ 
A/ry^wr» tw avSpcov pettaSeiret <reXmm 
To rpakfax tfpftouov , Ej/Xq* , vv tpwx* . 
Aeixyypt, av, o-n xorwp (p^appunt ax é [uxv 3*j? a 

Ex\jtt«< ap tfirpt S'f* BcwnXir** ira-m , 

1 ■ » 

1 ; 1 ; i • 




.* '* ' • ii o','" f.i " f . J 

J ■* > ■ Idem Latine , i ! -, o'u’-n ; 

^ - * - 4 - » • I 1 * \ » • • • \ * * » ‘ ‘ ^ ' 

Q XJid fibi vult lunam pede calcans Regia Virgo? 
t Sdlicat immmem fe notai a macula , : 

graves borni man fuaper difpendia cafur 
Clave , ptfmt culpa v&ujìa , . 

E»^o premens Regina ajìrum variabile mohflrat- 
Communi s federi* fi haud jìdnijfe luem . 

ì’Jl 
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PASQUA 



D ì 

LEDI 



Luce, 



Tra gli àrcadi. 



BERINIO. 




C Hi è cortei , che all’ apparir primiero 

Lb fplendor, la vaghezza in fe raduna * 
Dell’ Aurora, del Sole; e della Luna, — ... 

E ’1 nembo ftmgge tempeftofo , e nero? 

• r ' . • . "> . 

Dell’ ofte antico invidiofo , e fiero , 

Che *1 germe uman feri nella fua cuna. 

Con valor fenza ugual chi è cjueft’ una , 
Che già pone in ruina il crudo impero? 



Col primo paflo del fuo piè gentile 
Al colmo chi pervien di tanto onore 
Sicché non ebbe il Mondo alma fimile ? . 

' ’ ( ) 

Ella è maria , che par col fuo candore 

( Signor perdona ardir divoto umile ) 

A ftupir tragga il fuo medefmo Autore» 



DI 

Qua eji ifta , qua progrediti# juaft aurora con* 
furgens pulcbra ut Luna , elcfla ut Sol , terribili* 
" r cuJlroYum ac ics ordinata ? Cant. 6% 



. D I 

t MATTEO DEI-LI FRANCI 

Tra gli Jfrcadi 

RANISIO,... 




E Ra fconvolto il Mar, turbato il Cielo,/ 

E da per tutto orror , nembi, e procella ; 
Nè raggio fi vedea di amica Stella , 

Che rifchiaraffc all’ Atra notte il velo : 

Quando Quei , che dà legge al Caldo , e al gelo 
Cui fervo è il Fato, e la Fortuna ancella; 
Difcenda , dille , ornai 1’ anima bella , 

Ch’ io di morte a fpezzar prefcelfi il telo . 

Ed ecco ad informar l’intatta, e pura 
Spoglia calò la Verginella eletta, 

Che ftupor fu di Grazia, e di Natura % 

Quella è Colei , che Immacolata è detta , 

Che d’fcva a rip arar la rea fciagura. 

Pria de’ Secoli fu da Dio Concetta « 




DI 

' * 
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GIOV 



DI 

AtfNI CAMPAGNA, 



Tri gli ^Arcadi 

PROSTRATO LABONIO. 

N Ello fplendor de’ Santi Io generai 

Come lume da lume, e Dio da Dio, . 
Me comprendendo allor, che mi guardai, 
Nella Deitade eguale il Figliuol mio : 

Ma poiché dal mio fen difcefe ornai 
- * Unjan velo a veftir fra popol rio. 

Alla mia deftra fiedi , a Lui gridai , 

Da trionfante al tuo Soglio natio . 



Ditte il gran Genitor . Di tal onore 

Chi al Verbo fu cagion, fe non quel Seno , 

Da, cui nafcendo diventò maggiore? 

> 

Fu grato intanto a quel materno coije* 

Se in preveder ,1* atro comun veleno 
Da’ figli d’ Èva la fottraffe fuore • 






-v*- 



DEL 



» S. Ambrogio commentando le parole di Da- 
videi ^ttollite porta; , dice ^ttolhntur porta Gf- 
P , ut exceljìorem ab Humanitate faftum Jefurn re * 
* iipenknt , 
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E Ra noto in Giudea folo il gran Dio, 

E perchè rifuonaffe, ovunque è Monda* j 
Divenne il feno Verginal fecondo, •. 

Da cui chi il propagò , nafeer s* udio : v 

Come dal mare efee ogni fiume, ò rio, 

Come dalla iua pianta il fior giocondo, 

Tal pregio , che nè pari, nè fecondo 
Può darli mai, dalla fua Madre ufck>: ì 

Abbia l’ Eterno Génitor tal gloria 

D’effer già conto oltre il camin del Sole ; 
Ma ridondi in maria quella vittoria. 

Che flapor pòi , fe a compenfar tal Madre 
Scema ferbò nella teirena mole 
Dalla Cólpa maria il Divin Padre ? 




•* 4 



DI 
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GIAMBATISTA DELLA SPINA 

Tra gli Arcadi 

A R CHI M A C O EUBE’O. 






che non cape in intelletto umano 
vJ Come* forgendo da radice impura 
Campò maria la orribile fciagura. 

In cui ci awolfe il primo padre infano. 



Ma ben Colui , che onnipotenza ha in mano , 
Seppe ferbar quella gentil fattura , 

Per Madre al Verbo; e tal ne prefe cura. 
Che il fallo antico a Lei fi oppofe invano. - 

Innanzi tempo la gran Madre ei fcelfe , 

E 1* univerfo poi crear gli piacque , 

Sol per mirar le fue bellezze eccelle . 



Però, bench’ Ella foffe d’Adam figlia. 

Al reato comun non mai foggiacque, 

E pura è sì, che al fuo Fattor famiglia . 





DOMENICO M A SCI A 

» 

Tra gli %/frcadi 

MELLI FONTE . 

# / 

«BliSeScB* ‘ 

P Erchè il Sol raddoppia i raggi, 

E piu lieto il dì rimena ? 

Perchè mai tra gli orni , e’ faggi 
Scherzai! Progne, e Filomena? 

E le agnelle oltre l’ ufato 
Van feftofe al colle, al prato? 

Chi fra Voi , faggi Pallori , 

Ha cangiato il duolo in rifo , 

Che ’l piacer de’ voftri cuori 
Sì trafpare a tutti in vifo ? - 
Ed al fuon di dolce cetra 
Innalzate il canto all’etra? 

Sì, v’intendo, -A noi ritorno 
Fa quel dì sì fortunato. 

Quel felice , e lieto giorno , . 
Quando al mofìro fu fchiacciato 
Dalla Donna il capo altèro , 

Che dell’Uom fe lciempio fiero. 

Ed io fol sì pigro , e lento 
• Quella vii fampogna mia 
Non adatto al bel concento 
Della voftra melodia? 

• ? TX \ 




^ cantar • che rozza piva 
Anche piace all’ alma Diva . * 
Donna ecceHa , Vergin pura. 

Che ’l Fattore Onnipotente . 

Pria d’ogn’ altra creatura 
Concepì nell* alta mente,. 

Te pria fcelfe del Tuo amore 
Per oggetto il divin cuore * 

Per narrar tuoi fonimi pregi 
Di Sionne i Sacri Vati, 

Con i fimholi pili egregj 
L* anno in carte un ai vergati , 

Col chiamarti or Torre , or Monte 
Ed or Pianta, or Fiore, or Fonte 
Sol Te, Vergine, ci addita 
La magnanima Giuditta 
Che recide 1 empia vita 
Con coraggio ed alma invitta 
Al Guerrier dell’ olle Attira 
Che vendette , e ftragge (pira . 

Se vegg' io che a terra inchioda 
L’empio Sifara Giaele, 

Tuo è il vanto, è tua la lpda, 
Che potetti alla crudele 
Bettia agli uomini funefta 
Calpeftar f infame tetta , 

Qualor volgo alla guerriera 
Il pentter, che Tarmi cinfe. 

E guidando la Aia fchiera 
Il nimico opprefle , e vinfe , 

Dico allor : che bella imago 
Di colei, che vinfe il Drago! 



» 



i 



D’Af. 



A 



D’ A Alierò al crudo editto 
Dell’Ebrea onefta e bella 
S’ io non veggo il nome fccitto , 
Solo Te rawifo ia quella. 

Te, che dall’antica oflfefa 
De’ mortai reftafti illefa . 

Di Noè quell’ è il naviglio, 

* Che s’ innalza in mezzo all’ onda , 
Ma non teme alcun, periglio 
Non fi fcuote, e non fi affonda*, 
E pur, Vergine, in quel legno 
Sol rawifo un tuo difegno . 

Miro in cima ad alto loco 

Tutto fiamme un gran Spineto, 

Pur intatto è in mezzo al foco 
L’ ammirabile Roveto * 

Chi farà , fe Tu non fei . 

Quel , che appare agli occhi miei ? 

Stende al fuol fu la campagna ; 

Il fuo vello Gedeone, 

E rugiada non lo bagna, 

Benché al Cielo egli 1* efpone • 

Ma chi mai ci addita il vello 
Se non fei Tu efprcffa in quello? 

Qualor cinto di fplendori 

Moftra il volto Iride in Cielo, 

Nè le nubi, ed i vapori 
Al fuo bel fann* ombra , e velo * 
Dico allor: Figura è quella 
Dell* intatta Verginella . 

Di Colomba , a cui non tinge 
Macchia vii le candid’ ale , 

H candore il tuo dipinge, D a 




Vergin pura, ed immortale. 

Quel candor, che ’l commun neo 
Offufcar giammai potèo. 

Quella rofa in mezzo al campo • • 
Che da’ morfi , e dal veleno* 

Del rio Serpe trova fcampo , 

Solo Te ci addita appieno, 

H cui feno avvelenato 
Non fu mai da mortai fiato . 

Se del monte in fu le cime 

Alza un Cedro al Ciel la fronte , 
Sol Te, Diva-, il Cedro efprime, 
E tue glorie a Noi fa conte , 
Ch’ai loffiar di fiero Noto 
Il bel cor moftrafti immoto. 

Voi , Pallori , il dicui Itile 
In dolcezza ogn* altro avanza , 

Se Colei mia Piva umile 
Encomiar non può a baftanza, 

; Voi , che 1’ arte ben fapete 
Di lodarla , il canto ergete . 

E Tu , Donna , a di cui vanti 
Sono inetti i verfi miei , 

Se non polfono i miei canti 
Te lodar, come vorrei , 

Tu , che Arcadia proteggi ; 

Tu la guida, e Tu, la reggi. 

> 
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DI SAVERIO LIBERATORE PECCHIA 



Dè’ Baroni di 

Tra gli Arcadi. 

; r ì i/o v i s t o. 




I 






/^VUel fior gentil nell’orto fuo r conclufo' ' T 
Che fchivò degli armenti il dente edace J; 
Nè fu ftrifciato mai da ferpe audace; -*• I 
Nè vomero villan l’ha mai contufo;* "*• 



Quel fiore , il cui candor non . fu confufo ; : ! C i 

Tra la turba fragante, e fi compiace * • 

Nutrirlo il Sol co ’l raggio . filo j vivace , . 

E l’aure amiche di baciarla hap ufo; 

* 

Quel fior, cui xiutre il Ciel co’ dóni fuoì •* M 
E l’ aure Sparge di foave odore : ' 

Sovra quanti ne (puntano tra noi: j , 

Quel Fior v 'che arreca ai noftri Campi onore T 
Paftorelle ferbatèlo tra voi , ;/ i i v : *.* 
vDel Candor di maria fogno è quel Fiore. 
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A N T ON U AD AM I. 
^ • *.*' Tra gli 'Arcadi - 
* D* A: Mi E , N I O. 




F Remea d’ A verno il crudo Prence e fiero 
Gemendo infiem coll* empia colpa antica, 
E si dicea: Dov’è la mia nemica, 

Che fi fottrafle al' mio poffente impero? 



Dal contagio comun del Mondo intero 
Forfè del fommo Nume ah troppo amica 
Sola è falva Coftei ! Chi fia , che dica 

Ella dov’è, che foggiogarla io fpero. 

% 



Diffe la Grazia alior, l’Ebrea Donzella • 
Splende cosi , che mai nel Ciel fereno 
Non fu fimiie a lei la fulgida Stellar 



* 



E da me già fottratta al tuo veleno, 

Tutta pura illibata e tutta bella 

Si afcondp ,-a tuo difpetto , entro al mio feno. 






DEL MEDI1IMO. 

' • • • * 

N Uminis ecce Parens .• pura hoc ab origine femper^ 

Scilicet iftud honos indicai ille decus • 

- 1 . ^ DI 
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NICOLA MARIA CARACCIOLO 

' • » t 

De Marchefì di Capriglia 

■Tra gli Arcadi 

E U V G N 1 O . . . . 




V Eggo appiè la Cróce V Auguro Tempio 
La cui fpada dolente Amore indora 
E la nebbia, ed il loto difcolora 

Satanno abbatte , e ne conquide 1* empio 

; • 1 * » » * * * 

» ’ • s - - * • % 

* * ' * V / 

„ Vergine 'fola, e Madre lènza effe m pio • 
Figlia eh* H Padre Gravemente onora 
Spofa ’nfieói di chi amando 1* innamora 
Madre, che piagne lo Divino feempio . 

Le Cittadine di Dio in Paradilb "[ * 

Non videro falime la pih Pura 
Nè guarderanno pih (unii beltate t 

Vergine ìafclftÀdoLATA Alta Tatfuj* * 

Ch’ inviti ì peccator con dolce Vifò 
Nel cammino di virtù , e di pietatc . 



* 
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VI TOMMASO MARIA CARACCIOLO 



C .1 ! De’ Marchefr di Capriglià 

* T*a gli àrcadi 1 

R I S E M I O. 

D EI Ciel gloria, e piacer. Vergine bella. 

Umile ancella, molto a Dio diletta, 

Pifio mi alletta di cantar tua lode: 

Mia lingua fnoda. 

Le tenebre non pofe il Sole in bando, ; • 

E contemplando il Padre, il Verbo eterno 
* Genera, e Dio Superno lo vagheggia, 

, Che lui pareggia . . 

Del Padre il Verbo è viva imago, e vita 
Gode infinita l’Un nell’Altro, e noi 
Non pofìiam poi di Padre al Santo Amore 
Dar giufto onore. 

Scorre cogli occhi luoi del Ciel la via , ; ; . - 
Arde maria r ed è rapita a fegno, . ; 

Che giunge all’alto regno il Tuo cammino 
Dell’ Uno e Trino ; 

E ’1 di lei^feno fra di uh Dio Tacquifto* 

La carne - Crifto di fua Madre vette ; M 
Nè dir potrete , a lui che l’ Amor Santo ; 

Sia Padre intanto. 

Al Sommo Padre ognun Sol ti fomiglia ; 

Qual meraviglia Iddio iè lenza neo , 

Vergin, ti feo di colpa, e tal ti onora • 

Il Mondo ancora ? 

.. \a ci Di-* google 
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GENNARO MARIA CARACCIOLO 
De’ Marchefì di Capriglia 
Tra gli %/frcadi 
N I O F O N E, 

O *. » ^ „ ' V A •• ’ . r " 

■' * • -V 

» **.■**♦' • 

Sapphicum . 

. 7 # • 

TTT'Theris , Virgo , dectis y & voluptas , 

I l j Quam Parens ardet Superum , virumque , 
Ut tuas laudes mihi nunc canenti 

* Deprccor , 'adfis . ' , 

IVtfw, adbuc T jtan decoravit ama 

Luce, contemplati* Pater unus unum 
•_ T«»c fibi Ver bum genuit , Supretoum 
Jslumen , «f ipfe . 

Viva jam Ver bum Patri s ejl imago , 

PAwV in P atre y & Pater ejl in ipfo / 

Etfii. wc /^x Parfer ejl vacati 

• • Famen %Amoris*>> 

< • • 

CunBa collujlrans ociilis Olimpi, 

' Dioici ter flagrai , vapiturque mente t - ■ 
w#/ aternum Triadi s tribunal n 

Virgo Maria /, 

Moteque concepita genuit que Chrijìum ; 

Efi tare Chrifbi Genitrici s una ± 
iiec Pater Gnati poti s ejl vocari . 

» Sponfus Jtmoris . - 



f- 

f ! 

**■ ». 
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■ jT ..... 

Sola Tu Stimino Jìmilis Patenti .* 

Erga quid mirurn fine labe Virgo f 
Lego fi humana modo non creatam 

t* Mundus honoret ? 

•- «» # * • 

D I 

VINCENZO PAPPAFICO 



Tra gli Arcadi 



' f • 



ORMILO. 






D ICse al Padre il Gran Verbo : Eterno Padre 
S’io degsio umana alfin veftir natura. 
Per toglier fUom da fdiiavitìi si dura, 
Degna , qual fi convien , formiam la Madre: 



Rifponde,- è giufto il Genitor: nell’adre 
Sue màcchie ancor faria tua fpoglia impura, 
Soggiunfe il divo Spirto: anch’ è mia atra' 
'Aver parte nell’ opre alme, e leggiadre. 

, ■ ‘ ' ■ •». > 

Ecco in vero in maria a un tempo iftelfo - 
Vibrarfi a prova di lor Grazie i Rai >\ 

Ecco Lei comparir Sol di rifleffo • 

, • ' , «v • .'Ut 

Si fu maria concettarci * chi tritò''** 

Dir dell’ alto Mifter farà òoricefló ?■'**'* 

Triade fe non a Te , che lòia i) fai 1 

13X 



Degli antichi Signori del Gaudo 

. XTta gli àrcadi > 

ORISIO ERITREO. 

. • 

N On potea , non dovea dell* atra impura c 
Ria colpa ordinale eflfcre infetta 
Chi de* Secoli prima era già eletta 
Madre di un Dio , che prefe d* Uom figura. 

Davea coftar partenti alla Natura* ’ ■ ; ' 

EfTer dovea tra 1* altre benedetta. 

Ed impegnar la Triade alla perfetta. 

Opra, Vergine, e Madre, intatta, t.pur*. 

Coronar fi dovea di chiare Stelle , „ 

Calcar la Luna , >e all* angue infame*, & rio. 
La fnperba fchiacciar creila nlbellc. , ir c 

E d* Èva eletta a riparare il fio, ; - ' ’ * 

EfTer Sola dovea tra il felTo imbelle^ 

Lo potea, co^venia ,* fecelo Iddio.,; 




ANTONI 0 > O’R I M I N, 1 

I 

- Tra gli 'Arcadi. .. 

O R M I N IO. 




E Ra nella Divina Eterna Mente, ‘ • ?A 

Prima de’ tempi la fovrana idea, 2 '• 1 

Di crear lalma illefa ed innocente, i. ■ 
Della pudica Vergin Madre ebrea . 

Che pria del -tempo , il terftpo avea prelènte , ' 
Che di prevaricar Pùom prevedea , 

Onde a- falvar la pollerà Tua gente. 

Preferirò quella dall’ origin rea./ > 

IP ifteffa idea feguì nel còrpo ancora, 

, Che dall’ ordin comun eccetto il refé , ■ 

E il callo fen fè dell’Uom Dio fecondo. 1 

Se pria de’ tempi ferbò Palma, e allora* 

Creato non avea , nè l’uom , nè il mondo j 
Certo, il paterno fello unqua la offefe. 

DEL 

Nondum erant ae[ua & abyjft 4‘& cum e0 erant t 
cttn&a componens . - , 

Primogenita ex ere *4ltijfimi predivi ante omnem 
ituram . 
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DEL MEDESIMO. 

i .! - ' .• • : ' • ■ 

^ ' < » ' •% - ^ 



I L grand’uopo chiedea , fuor la fangofa 
Macchia del padre reo , di prefervare 
L’alma in maria; ch’era indecente cofa t 
L’infetta figlia a pura Madre alzare. 

Come sii l’alba , fol del Cielo fpofa , 

Refa feconda è la conchiglia al mare , 

Che nel natio candor pria chiufa e afcofa* 
Candida perla poi , produrre appare . 

Così fu di maria fecondo il feno , 

Per opra fol del Óivin Sommo Amore, 

Al cui cenno fogetta è la natura . 

» • s 

E cosi fu, nè potea effer.meno, 

Pur l’alba in lei, pria del fuo primo albore, 
Tutta chiara e lucente, e tutta pura. 



è . , 




Tota fiderai & mucida non efi in te» 
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Vincenzo lupolì. 

Tra gli àrcadi Olmerio . 



Natura gratta feetum ammettere minime aafa efi : 
verum tantifper expettavit , dum grafia fru- 
Bum fuum produxiffet . S. Epiphan. orat. 

* I. de Virg. Mari» Nativit. 



Q Ua promiffa olita, noxa purijfima prima, : ' y 
Vetta triumpbali curru , fublime tropaum 
* Lata Deo fiatuat , mortales unica fata 
Eripiat , . colubrum debeilatura fuperbum , 

Virgtnis adventare diem , & fiata tempora cafii 
Conceptus , prafenfìt ubi Rex efferus Orci , 

Vincere fata ratus , Divaque aspergere virus, 
Delettos regni proceres , fiygiafque fuorum 
Convenire jubet turbar , atque arduus ore , 

Me ne , ait , o Manes , una modo Virgine vittttm , 
Nec pojfe invittis abolere hoc dedecus armis ? 

Cui fuperos opibus . , terras ditionis honore 
Excequaffc licet , qui incedo rettor Sverni, 

Quem fenfere anima , quoquot longinquior atas 
•Ante tulit , late regem , dminumque verentur 
Quem gentes, populique omnes , totque oppida, & urbes i 
Me ne , inquam , unius Judao e fanguine creta 
Turpiter imperio minai , mihi colla negantem 
JEtbereas unam ìucis prodire auras? i v* T 

? 
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furo equidem , nec vati* loquar , per nomina Letbes % 
Per folium , nomenque meum , per tatara furo* 
Sc'tlicet illa dabit poenas , invita potentis 
Juffe. Èrebi , furiafque mei patietur , iw . 

Eja #ge , mora? bellandum eft : arma undique^ 
Sumite; qui timor efiPfortes Juccedite pugna . (<£' <wwrf 
pvadam partemque vaco, quos marita virtus 
%Acrms in flammei : vos o in certamina pofcit 
Virgo , nec pugnare audax , »ec vincere fatta 
Jejftades metuenda audet mea folvere jura : . 

Jejftadetn certo pugnantes mergtte leto . i 
H<e<r difta i ingenti oritur commista tumulto 
Lmìtia , emerfura brevi per trijlia regna 
Pralia conflagrane , infintila ecce agnina mille , . 
JBellantftmque , ducumque manus , j ara fi gna parata. 
Protinus erumpit lacubus , cacifque latebris 
Cteca furore cobors ; comi ter , fldafqtte min'tfiras 
Se Dir teque , minaque omnes , e ff era Fnyo 

•Adjungunt , aflufque fimtd , fraudefque , dolique , 
quot monfira , hydrafque tenent Plutonia regna » 
Omnibus idem animus rem acri decemere bello , 
Omnes ardor atrox pugna , pradaque fatigat 
Sacra fames „ /«w omnes unus , una cupido. 
Eminus apparent enfes , clppeique minaces , 
Scutaque , mucronefque feri , galeaque , t borace fque. 
Et crifla cerata : medias vexilla per auras 
Igne rubent , ferri crepitus , clangorque tubarura 
Horrifone ingemi nat t falla undique , undique bella . 
Forte tamen Charis alma Polo demiffa fereno 
Virginei fumma teili confederai arce > 

Luce nova redimita comas , dextramqne fagsttts 
Eellipotens , flammifque oculos fuffufa nitentes . 

\ 4.,*l 
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Mox ubi tartareas tanta hac in proelia turmas 
Suntexiffe videt , Martemque laceffere telisi 
Qua vos caca adeo tenuit vefania , vel qui 
Vanus amor prada , procul o procul ejle nefanda r 
Infernaque manus , clamai , jam cedere fas ejl , '■ 

Hinc prohibete pedem , turba improba , perdite mi Ics* 
Quatti Pater optavit Natam , ex tot millibus unam 
Quam ftbi dius %Amor Sponfam , cui conti git a Imam 
Progeniem peperiffe orbi , peperijfe falutem , 

Quaqtte humana gerens nil par habuitque Jecundunt , 
Supra hominem citraque Deum excellentior una , 
Hanc vos appetere , batic fic & furialibus aufts 
Perdere ? quin contra in vos tanta hac corruet ultra 
Peflis , quin ipft paenis commi ffa luetis. 

Hac ait , & jaculum fubito perjlrinxit in hojlem . 
« Attoniti tremuere duces , fratta impete magno 
Signa , atque ara fimul , fufa ì Jlrataque phalanges 
Continuo cecidere folo , fit maxima clades , 

Ipfeque dira vomens Dis ejl fub tartara trufus . 

T um fuperi plaufere omnes , fonuitque fecundo 
Ornine tum tellus , Jlupuit jam nefcia tanti 
Prodigii Natura novi , nova tempora & ordo 
Vertuntur , concepta nitet cajliffima Virgo , 

£t Ditem , letumque fuo fub numine torquet . 
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DEL P. SAVERIO DA S. MICHELE 

% y 

Eremitano Agoftiniano Scalzo. 

Tra gii ^Arcadi 

A L B J N I O. 

r~ 

R iedi al mio feno il Genitor Sovrano 
Così ragiona all’ Innocenza afflitta : 

Riedi: giacché dal reo furore infano 
Del Dragone infernal tu fei trafitta. 

Bella , non ti doler , che fparfa in vano 
Sia l’opera mia finor : T u derelitta 
Gran tempo non farai : non è lontano 
. L’eftremo sforzo di mia delira invitta . 

i . ■ " 

. ' • * 

Ve’ quello cuor , che tra gli eterni rai 
Dell’ elfer mio divino , ed increato 
Con immortai Configlio io lavorai ? 



Or quello cuor di tanti pregi ornato 

E’ il bel cuor di maria : Tu in eflò avrai 

Tuo ftabil nido , e 1 trono tuo beato . 

«* 
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Dj RAFFAELE .SCOPPA, 

Tra gli ^Arcadi 

P E D I S O F O. 



I 




t Tee nìtet Phtobus , tenente & milite cafira . 

His * te nunc fimilem dixero , Virgo Parenr . 
io/ disjettis tenebris fine labe corufcas ; 

Fortior utque acies agmina mille fugai. 

Quam te ergo memorem? vel queis modo laudi bus ornem? 
Sat dixijfe : tuum hoc alma Pùelta decus . 

DI GIANFRANCESCO CONFORTO, 
v.. ■ P. A. 

* 9 

P Rtncipiq peena foboles , quam humana rependìt y 
Eximitur Virgo: crimine namque caret . 

*Audin ? progentem Dhum , fofpitat Orbem , 
Extollet: Vatum carmina / aera filent . 

A’Xyfoe iroWct, ptepiuvcts XloipSevos ocipPt 

Kaiv^j Bouteupia ^ap 'irtootftn 0 éoi. 

J 4M dolor omnis abit , cwrax folvere Virgo 
JuJfit , confilium Dei volvere fuum . 

DI 

* CW. VI. Eletta 3 ut Sol , lerribilis ut cajlro • 
rur * acies ordinata . * 
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CRISTOFORO ROSSI 




Tra gli àrcadi 

ANTOFILETE. 



I O mi ricordo ben , eh* egra e dolente 
Mia Nave a’ Moltri incontro , affai vicino 
Scorfe il periglio un dì , che in fuo cammino 
. Naufragar la credea veracemente . 

Quando fi volfe a te magno e ridente 
Altro foriero di quel gran Mattino : 

Altro , cui nube mai P almo e Divino 
Chiaror non feo men bello, o meno ardente, * 

? 

Qual dolce cofa io membro ! Al tuo bel raggio 
Reftar pacato il Mar , fugati i Moltri , 

E fol Pace ne arrife oltre al coftume . t 



Dunque ti prego ben, che a lei di moltri 
Ed ora e fempremai tuo Tanto lume, 
Onde vinca il timor d* afpro viaggio. 
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D I * 

FRANCESCO MARIA PISARANI 

* * 

Tra già àrcadi 

A LBRIZIO. 

D E la Legge il Volume apro, e ravvilo 

Pur la Madre onorar a ognun* prefcritto : 
Che T Autor de la Legpe umile il vifo 
Ne venne ad adempir V eterno Editto . 

Ebbe e’ Tempre in maria lo guardo fifo* 

, Nè vide in lei T originai delitto* 

Onde fui Trono di Giuftizia aflìfo 
Avea dal Regno Tuo l’Uomo profcritto. 

Così amolla ab eterno in quello iftante , 

Che a lei diè vita:, iftante , in cui venia 
Ad adempir la legge un Figlio amante , 

Nè rea di fallo amata egli 1 * avria • 

Nè odiar la dovea , fe al Figlio innante 
Di madre la ragion portò maria. 

DEL 

• , 

Honora Patrem tmm , & Matrem tuam &€» 
Exod. cap. XX. 12. *** 

Noi ite putare quonlam veni folvere legem f aut 
Propbetas : Non veni folvere fed adimplere . 
Matth. caj?. V. 17. 
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DEI - 

PADRE MACARIO DA S. AGOSTINO 

• * 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

Tra gli àrcadi 

A R M A C I O . 

« , • 

Q Ui granita infregit captivi rincula genti s , 
Qitique fuo potuit fubdere colla jugo . 

Cur Jervile gerit tegmen Rex ipfe y neque adflat 
Imperio clarus , quem penes imperium ejl ? 

Hoc , nova Progenies Calo qua mittitur alto , 
Unius hoc Jlatuit Virgìnis effe decus : 

Scilicet ut Genitrix Regina incedati ami&u 
Regali abjeBo feruus it ipfe Deus . ' ' / 

Criminis interea vinBam quis compede cenfet ? 

Quis tantum proferì improbus ore nefas ? 

Regia lex efl , ut f ce Ieri s mage nexibus arBìs 
ConflriBus quifquìs talia fatar y eat : 

Ut nequam fervus tenebras , noBemque profondar» 
lllacrymans inter verbera fava) petat . 
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GENNARO DI SARNO 

* * , 

\ Tra gli •àrcadi 

TI STOZZE LO. 

< 

, / '* , . • 

, , • \ 

S E vedette talor prode Guerriero 

Fermarfi’n fella, e por la lancia in retta, 7 
Già vincitor del Cavalier primiero , 

E minacciar chi contro a lui fi appretta . 

Voi che’l vedette ixi quella parte, e ’n quefta 
Baldanzofo. girar fuo guardo altiero: 

Qual poi divien , fe al nuovo affatto e’ retta 
Vinto da man più forte, e prigioniero? 

Di fcorno colmo, e n un tacer profondo 

Pien di rabbia ne giace , ove ad ogn Uomo 
Sì terribile apparve, e furibondo. 

Tal Satanno retto, quando co’l pomo, 

Vinto ’1 prim’ Uom , vincer credea già ì Mondo, 
E da maria fu debellato, e domo. 
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GIOVANNI DEL PEZZO 

r - * . 

Tra gli ^Arcadi . 

NERILLO. 

' Epigramma . 

P Roregens , quo infane fugis , Jlygiafque latebra 
Cur ulula» s repetis per loca corca , Draco ? 
Virgineos , nofco , declinas , pallide vultus , 
ViHricifque oculot mittere tela paves . 

Sijle gradum ; jam Fama tui Flegetonte fub imo 
Cafus Tartareos terret ubique lares . 

fi# wewj fuerat ? /**#> temerare veneno , 

Qua mortalis erat fola futura falus? 
xAb pcenas da vi He . !/// , deponere colla 
Suefcas , cervicem fub pedìbufque dare . 

• IJìa tui excidii , palma funt Virginia i/la 
Signa triumphato fat metuenda tibi . 
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* 

VINCENZO ARIANI 

, • 

Tra gli .Arcadi 

EUFRONIO MELIO. 

' » 

t * 

L A bella Immago della Donna eletta 
Fin da Secoli eterni a Dio prefente. 

Amor dettò nell’ Increata Mente , 

Qual tra le forme fue la più perfetta : 

Quindi f antica univerfal vendetta , 

Per cui fuom nafce in fervitìi dolente, 

Non cadde in Lei , che pura ed innocente 

Sopra il corfo mortai venne concetta . 

>- 

E ben fu giufto , e fenza pari il vanto ; 

Poiché dovea del Divin Padre il Figlio 
Veftir nel fen di Lei corporeo ammanto: 

Cosi reftò Taltiffimo Configlio 

Pieno in maria, eh’ eftinfe d’Èva il piatito, 
Libera e fciolta dal comun periglio . 
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DI D. GIUSEPPE FEOLA P. A. 

Carmen . . 

AixwXov TerprcipoQQV . 



r « 

-'1 



E JV Coirlo ( Mirum f ) /tre ,/àrr. creatus 
jfngelis celfis ; referens figurarti 
Numinis .* pifces , volucres , pecufque 

Subdita cui funt, . . «.* » 

jfttamen merfus fcelerum pro/undo 

Ipfe jam cario efi .* ite quifque nofirum 
Multa poccavit y facinus negare ... .. 

,* Ut foret error . . .i v .. 

JW wo^o in terra: wtftw y?iVpx Olympo ; 
Jldvenit : Virgo redit ecce Diva , 

Cujus omnino maculare gejìa - : 

* 2S7/7 /ex# (*) . ' >' t 1 

Sive fermonem placidi: labelli : .jt, 1 t * 

Fundat , aut frenet taciturna vocem ? 

Sive confurgeris manibus laboret j'T ■ ■ 

P»te corufcat . v . • 

Qttalis o Virgo tua mira origo r )i 
Exjlet? ExaBa fine labe vita 
Nonne latum omen ? Sodi quid ergo 
Quarimus ultra? 

-jjfi 5 _ . , 

(a) Concil. TrukTeff. VI. Can. XXIII. : Si quts 

hominem femel juflificatum dixerit ..... poffe 
in tota vita , peccata omnia , edam venialia , vita- 
re /nifi ex /pedali Dei privilegio ? quemadmodum 
de J3EATA VJRGINE tenet Ecdefia: anatbema iit. 



i - : 



DI 




FRANCESCO MARIO PAGANO. 





M Adre di lui , che riparò quel danno. 
Che origin ebbe dall’ errar primiero , 
Quando da. un finto bene, e lufinghiero t 
Fu fpinto l’uomo ad un perpetuo inganno. 

r * ^ 

Poiché le belle membra albergai hanno • 

In te di lui , che apri nobil fentiero , 

' Onde può rieder l’ uomo al fuo ben vero » 
E da forza campar <f empio Tiranno. 

/ * ' T 

f. • / . . ) ■ ‘ \ + 

Macchia d’ errar non* ti velò la mente,. 

Nè l’efca prefe Te del Fatai frutto. 

Di cui l’acerbo duoPanco fi fente 

’J r - -, • i V - *• *, 

, V •• • .* ... . , 

Anzi per Te; in gioja il fero lutto 
Allor fi volfe dall’Umana Gente . 

Che il I^egno di Satan venne difbrutto . 
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PASQUALE VICECOMES, 

»... *. \ 

P. A. 

Elegia . 

Q Uid me , ww/rf , trahis rapidi perTigridis undas. 
Eden ut cemam pulcbra vireta prope? 

Quid me, mufa , trahis ( lacrymis affabor obortis ) 
Eden ( beu ! )* Eden caufa doloris erit . 

volvuntur refperfì hic fanguine rivi .• 
xAvmorum hic Jìrepitus , hicque Megara furit . 
Stematbius tantum nequaquam fteviit enjìs , 

Aec tua barbaries , %Attila forma canis . 

Hic Genitor , Genitrix cadendo germine cruda s 
%Audens ( infanduml ) commaculare manus . 

Aire , ce» Satumus , me* >wraf gutture forbent , 

JW tumido exclufos nec quoque ventre necant * 
%Antris y Vejla , juvat nec te fuccedere creta , 

Tollendum Idais tradere clamque Jovcm . . 

A*m wWo fofwm Nereus circumfonat orbem , 

CWe yèrv* implentur , funeribufque loca . 

nec borri fero feptem fubje&a trioni , 

Ipfaque net Libya terra cruore caret . 

Jftque feris Libycis band fetta ex ore Meduft , 

\ Cadibus ex ijtis fed fuit itle fitror . 

J fie» ! £»<* Ac^ej communi in fanguine metti** 

Quot f acri vates , populìque ftmtd . 
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Quocumque adfpicio . . . minime fed, Virgo maria , 
Te clade in tonta cerno , nec invento (a). 

Te non invento ( tene fio ! ) in gurgife mortis , 
Qua noftra MTX. fplendida water ades . 




DI 

i ' • > - 

(a) Conc. Trid.fef. V. Declarat tamen hac ipfa 
fan&a Synodus , non effe fua intentionis , compre <* 
hendere in hoc decreto , ubi de peccato originali a- 
gitur , beatam & immaculatam Virginem M AR.IAM, 

Dei Cenitrkem . ” 

« * , 

^ * a** , , 
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MARCELLINO-AMMIANO DE JL.UCA . 

Tra gli ^Arcadi. 

\ • 

CRINISTO NEST ANIHNSE 

Ode . 

AixwX®- Ai 

E Cquifnam olite dicere 

Te digito poterti , d'tgna Dei Parens , 
libaverit & frequens 

Fontes cajìalios .* vix Diis? ' - 

Tu una es JeJJiadum omnium , 

Prafens funeribus gejla veterripit 
Monjlri vertere trifiibus J* 

J2«e»w duraque catena licuit dare ; 

VinBum ut quadrupedem trabis . 

7# obfcenum Colubri Jlante pede obteris 
Invift caput : abjicis 

Efflantem , & laceratum undique ; Sanguinerà 
Una ac virus in xAdria 
Perdis. Te macula abrafa Parentium x 
%A qua corripuit gradum 
Et letbum , atque fames , peftis & afpera , 
DeteJlataque Matribus 
Semper bella fera . Hinc optima Secala 

ExpeBata diutm j 
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Jam tiobis redeunt • quodque priorum eroi 
Commixtum vitto , ut Chaos y 
Et fas , atque nefas turpiter , m<w/o 
Jam difcemimus affatim . 

Gaudere , gerere , o Diva potens mea . 

DEL MEDESIMO 

I Va la fredda , invida Serpe, attuta , 

Lieta d’eflerfi 1* uom disfigurato 
Nella precipitofa alta caduta i 
Che ’1 mifer fè di fuo felice ftato . 

Ma la gran donna , a cui della perduta 
Gloria fin da quel punto era ferbato 
Di riveftir l’Umanità abbattuta, 

E placar Dio di giufto fdegno armato, 

À quel Moftro, che in tante fogge, e tante 
Il peftifero fuo mortai veleno 
Dappertutto fpargea , fàttafi avante , . , 

Con franco piè gli fchiaccia in fui terreno * 
L’orrido altero Capo; e Trionfante 
Sen riede poi del fuo bel Nume in Seno. 
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GIUSEPPE DI C R I S T Gl F ORO 

Tra gli v&rcadi 

ORI B A SIO. TAL TIBIE NSE 



A ijyi uiretKoUtìv inripo^xf , xaì atSos &rt* 

N uv 1 ynvopÀw tkvt iniXeun xóptf . 
H Se xu\ùos . vinai» tiii\€i*v dfyov Uv 
Keivoy, OtiKeuf. irptoÉT os ereu^e Só\ovs . 



Esitine redditum. 

H Eus fruftra talos qui dente arrodts , & angue 
Pone minai , coluber , pone fuperctlium . 

J m nulla : ywfo* fio prima nefcia culpa 
Con} arata tuum ■ frangere Diva caput. 

Qttam bene ! faminea inceffit qui peftora fraude , 
Faminea viftus concidit ipfe manu . 




..." ‘ Traduzione. 

A Ngue , che ’l piede invan circondi , e falci, 
E la gran Donna inutilmente mordi , ^ 
Torna agli A-bittì^ Ella t’impon , che laici 
Il follegiante orgoglio , e ti ricordi , 

Che fe in altra tenzon Donna vincdh. 

Vinto per man di Donna alfin cadetti. 
iO ^ ", - " & 
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* DONATO CORBO 

Tra gli Arcadi 



/ 



•* ^ " 
. k \ 



»> 



R E M I N I O. \ 

I . 

B Enchè Aulirò infurj ed Aquilone infpho 
Dal cupo fen delle tartaree grotte > 

Ove fol regna eterno gelo e notte 
E Torbe fcote dell’ Occafo all* Orto : 



Dopo aver tutto entro al fuo turbo afforto 
E pini e querce fracaffati e rotte 
E le campagne a nudo Tuoi ridotte 

Ed ogni fiore difleccato e fmorto: ' - x 

;T ' ■ . 1 . 

Tenta la rabbia e Tatro fuo livore 

m « ^ ' 1. i • . I< 



» ■ s 

— » r - 77 — ^ «UW un/IV 

Anche sfogar, su bianco giglio è vaso _ 
Che lol campò dall* alto (uo furore * 

' ’ '' * • 

Ma in mezzo alla profonda ampia vorago 
Serbando intatto il fuo primier candore 
n S erge egli in su, lo ilei ficuro e pago. 

•: oHj f ha i J\ 



o i ,* 

u 



• . ». »\ . 
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GIOVANNI CAMPAGNA, 

Tra gli *Arcadi 

PISOSTRATO LABONIO. 

P Attori, che di Arcadia alle forefte 

Con le ruftiche avene il pregio date, 

E il biondo Dio col canto pareggiate, 

Per cui di facro alloro il crin cingefte: 

All’ Omo fofpendete , ove vedette ‘ 

* fi lotimo cantar, le pive amate; 

I lieti carmi , e ì carolar troncate , 

E pianto eccheggi in quelle rive , e quelle. 
Morì, chi degno fu del noftro amore, 

Cigno, cui non avea pari Elicona 
Nel lodar di maria l’almo candore.. 

Ma perchè viva, ove immortai rifuona 
Il fuo nome di oblio contro il rigore, 

Di Cedro a Lui formate alta corona. 

DI 

* onalcio F i lo t i mo , nome Arcadico, nel- 
la Colonia Aletina , del Sacerdote Dottor D. 
Niccola Giiiberti Abate mitrato di S. Cecilia 
Nullius Dioecefis per lo fuo profondo , e vallo 
Papere renduto affai famofo nella Repubblica let- 
teraria, oltre del fuo favio amabile coftume , 
finì di vivere a’ 27 Settembre del corrente an- 
no con univerfale difpiacimeuto de’ Dotti. 
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CANONICO ZAMPETTI- 
TI'** gli •Arcadi . 

NOVIDIO PARONEO. 



4 

✓"^Uella , che il ver » dal bel Sen Materno 
V/ Seco trafle imm. - l nova bellezza , * 

E non indegna del Gran Figlio Eterno 
Scefo a veftir quella mortai fralezza. 



Quella a difpetto oggi d’ irato A verno 

Dona il verbo a maria, la cui purezza 
Tutto non balli ad infultar f Inferno , 

Che invan li oppone ad immortai fortezza 



In sì bella di Amor polente gara 

Di Figlio , e Madre nell* uman periglio 
Che ognuno il danno univerfal ripara , 

* - t 

La Madre al Figlio fe formar procura, . 

Pura Carne , impegnato aneli’ Egli è il Figlio 
Di far la Madre immaculata , e pura 



DEL 

•* Dominus regnavit decorem indutus ejl »* hoc 
e ft , Carnem ex Virgine natam • S. Ephip. 
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P. CARLO GIACINTO DELLA NATIV. 
DELLA VERGINE 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

Tra gli sArcadi 

ARMELIO LABADIENSE . 

S E T antico de’ giorni eterno Nume 

Allor che diè fpoglia mortale al Figlio 
Ad arredar quel rovinolò fiume 
. Che arreca all’ Uom difordine e fcompiglio 

Dell’ umana natura oltra il coftume 
Nella Donzella Ebrea fidando il Ciglio 
Vergine vuole nel divin Configlio 
Ch* alla di lui Maternità fi afiume; 

Chi mai non vede che di colpa ancora 
Le legai calpeftando il tofco, e Tonte 
Pura ferbò MARIA di Grazia Aurora ? 

E fe d* integrità cinta la fronte 

Mira Natura in Lei ; la Colpa ognora 
L* ammiri ancor di Prima grazia un Fonte . 



DI 
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OTTAVIO MARIA BUONO 
Tra gli %Arcadi . 

AG AZIO TELESIO. 

t 

E ’ Mare il Mondo . Vortici fpumanti 

Son gli ambiti perigli , onde và pieno : 

I Tuoi beni fugaci onde incollanti, 

Per cui T Uorn non mai gode un dì fereno . 

• 

Sacra Aurora fu Anna , e belli pianti 
Diè la Conchiglia a fecondar del feno ; 

Che la perla eruttò , eh’ all* alme erranti 
Fu vita; ed a Satàn morte, e veleno. 

Or fe il Ciel eh* era pria fofeo , e dolente 
Pe ’l fallo ; ferenofli , allor che fuori 
Diè quello Egeo perla così lucente: 

Come contrar potea macchie d’errori? 

Se con fereno Ciel perla nafeente 

Non mai feopre macchiati i fuoi candori . 

DEL 

Tu es enim pretiofa Margarita Orbis Terrarum ^ 

. S. Ciryllus Alexandrinus Hom. ó.contr* 

Nell. tom. 4. 
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P. M. GIUSEPPE MARIA CANDIDO 
De* Minimi Conventuali . 



P. A. 

I N quel primo dì vita almo momento , 

In cui lo Spirto di maria già pieno . 
Di eccelfi pregi , e dalla colpa alieno , 
Gode innocente ognor lieto , e contento . 

Al Serpe rio , che di macchiar è intento • 

V eccelfa Donna col mortai veleno , 

Pone 1! alto Fattor il duro freno , 

E infranto refra il fuo potere , e fpento . 

Anzi l’invitta Dea calca la tefta 

Del fiero moftro , che fi morde , e freme • 
Ma non adombra il fuo candor , o infetta . 

Gli orrendi artigli frange Ella , e non teme , 
Gli aliti fchiva^eì Ciel vigor le appretta: 
Onde vinto Pluton fofpira, e geme. 
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GIUSEPPANTONIO MACRI * 
t Tra gli àrcadi 
FERCIONE. 

A^He far dippiù quel Sommo Autor potea, 
\*>r Che non fece per Te: Vergine bella? 
Molto pria che fpuntaffe alcuna Stella 
Nel fuo cofpetto Te prefente avea . 

E nell* immenfa architettrice idea 

Di formar di fua man quell’opra, e quella. 
Tu folli la diletta alma Donzella, - 
In cui le fue delizie Egli prendea. 

Ti vide , e ti ammirò candida il feno , 

Vénufta il volto, maeftofa e umile, 

. E accefa il petto d’ un celelte ardore v 

Tu fei r Amica mia: dille, il mio Amore: 

E unìo tutto il più raro , e ’l più gentile , 

„ Per ricolmarti di fue grazie appieno . 



DEL 
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P. MARIA LORENZO DA S. GIUSEPPE. 

• ) 

Eremitano Agoltiniano Scalzo* 

T ragli ^Arcadi 

MNASALCO ANCHISIADE . 

V Ermiglia Rofa, a cui non fann filtraggio 
D’ inclemente Itagion caldo nè gelo : 
Candido Giglio, cui full’ alto Itelo 
Tutti del Campo i fior rendono omaggio-: 
Altro, cui nube non adombra il raggio 
Allorché fpunta in fui mattino in Cielo 
Orto racchiufo, a cui riparo e velo 
Fa dalle ingiurie altrui argin felvaggio . 
Limpido fonte, cui non fan periglio 
Sordide labbia, fono ombra e figura 
Di te gran Madre dell’ Eterno Figlio, 

Ma o quanto fono Vergin Madre e pura 
E Fonte , ed Orto * ed Altro , e Rofa , e Giglio 
De’ tuoi gran pregi e fcarfa lode e ofcura. 

L ieti ai tugurj cinti d’allori 

Gitene, o Arcadi, Sacri Pallori, 

Gitene : i Cantici , che già for malte , 

Or che la Vergine Pura cantalte, 

Degna già rendono di lerti e inchini 
L’alma Colonia degli Aletini. • , 

, Al fuono armonico di voltra Cetra 
I Numi fcendono a noi dall’Etra,' 

E alle 
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E alle noftr umili capanne accanto 
Pieni di giubilo fan plaufo al canto. 

A piè del Lauro , io 'veggo , e o quai! 

Un Nume provido fpargere i rai; 

Verfo quel Lauro gli occhi volgete, 

Egli è Saverio (*); già lo vedete. 

Quel gran Saverio, che co’ Tuoi pregi 
* Aggiugne all* Infida fplendore e fregi , 

Ei d’ altra greggia febben Cuflode , 

Che degno rendelo d’ immenfa lode , 

Pure i tugurj di noi • Pallori 
Rende partecipi de’ Tuoi fulgori* 

E al fuono rauco di rozza piva 
L ? orecchio porgere gentil non fchiva * 
Dunque a i tugurj cinti di allori 
Giten lietiflimi Sacri Pallori; 

Ma pria fi rendano con grato core 
A lui le grazie di un tant’ onore . 

Poi di quegli alberi , eh’ han lunghe chiome 
Su i tronch’ incidafi fuo chiaro nome. 

Sicché Saverio di metti adorno 
Efprima il Lauro , il Pino , ePOrno , 
Signor , tuo genio fappiam che fìa 
Sentir chi encomia Pura maria ; 

Dunque gratinimi noi ti faremo , 

Se i nollri Cantici noi Soffriremo. 

Tu intanto accoglili con gli alti inchini, 

Che t’ offron umili quelli Aletini. 

. # * ' ' 

* • e* 

(*) V Illuftrjjimo e Reverendi jfimo Monjìgnot 
Saverio Stabile Vefcovo . di Venato e Vicario Gene» 
vale di Napoli . 



